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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA» 

V Signcra prefto aN 
la fuga ; già la giorni 
nata è perdura t'efers 
cito è fcorfìico > il 
Generale è ferito, il 
Rè vofho padre è 

prigione . 
Mar. àhi auuifo dolorofo, Emi leftt 

tenìpo per faluarm; ? 
hra/ Non lo perdete in lamenti , che ve 
ne auanza.Gia Signora fon pronte a fat 
Vela le due Galere che a queflo fine» 
Se per quello cimoie cran da voi ttat« 
tenute in queflo feno vicino . 
Mar. Cielo proteggi ni vna pcueta Pren* 
cipefTa sforzata dall'empietà del de(li« 
oo ad abbanaonare tn vn puoto Patciai 
Padre, 5^ Regno . 
Bra/. Signora, fe la cfifgratja,che ne per^ 
feguitacon diuerH modi, no t'infegoar- 
fe a fuggir prefto l'ira fua» compatirci 
alle voftre giulle lagrime. La cadutx^ 
delmio Cauallo,che cogiicdomi Toc.! 
co vna gamba, m*ìeià obligaco a perdcc 
quafi vn'hora di tempo per rihauermr,' 
oo.n permette alla votha fuga la diìa* 

A i ùoa% 
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. ri<>ne à^vn fol momenco. Pr/BcipcflTaj 

' muSignorafaiu/lmo/a vollra vita, 
Al^r. Chiamate le m e Jonpe & il Duci 
OJoardo. Mio padre è prigione, Er« 
ncfto c fcrito,& io aifrctto ia fuga Er» 
nefto è ferito? ah bea ti Ila troppo ti- 
mida donna queila difaiitntura : fé tu 
vaa(ol volta glitaucfl) palcfato gli 
afctti dd ruo.cuorejforfeegliauuiio- 
rato. da ila fpcraoza di confegijir.i,ha« 
uercbbe almeno p:ìi cautamente cu. 
flociico ia Tua peifona,e tu adcdo pof* 
Ha i;i neceffità d'abbandcoa-lo Coli 
D o ) 8^ forfè per Tempre , non porta- 
redi più reco quefta pena inconfoJa? 
bjlc, di nó hjHet fcoperto le tue fiiin* 
' ;me a chi l'accefe • 

$ C E N A S E C O N D A'» 

ErneJIo Mariana ^ 

\l ^"oria, Signora, vìrroria^ 

Mar. V E;ncao? 

fcrVitrorirfe S g orafon le voflrc artnu 
Mir, Le vc/firc lente parlano io contra*. 
no • 

Er^ Sì Signora perche fon piccio'e j che 
al grido di quefla voftra ersi jn/ignc 
v]t(;oria^douéaconfacrar/i cutioiJ mio 
fangue • 

Mar. Io non v'intendo^ Voi m*annunc;a^ 
te vitcorie^quad'io incimorica dalPau^ 

uifo 



v'\(o Jelli pcr^it2,pongo ral/apiediV 

per inuolarmi a'ndiiìci, 
£r. Io con la detx>Ie2za dèi mio braceió 
i ^ugnanaò hò perdueof Vof!ra Alcczzi 

con ì Umpt della Tua bellezza hi viow 

co non ccmbatrendo. 
Jl^4r. Dxhiiraci Ernéno • 
hr, il P encipe Cario; Pinim'co di quc* 

fto Regno, il diflrutcorc de*oofìri efef; 
•' Citi , il vincitore delle oottéc zittii 

hoggi dichiarandoci vedrò feruo> foc- 

foponeall'iropcFio della voUra bel« 

l?zza tutto sè (lelTo ^ & chiedendo da. 

V. A. paceai fuocuore^ la promette^ 
irtuiolabile atutti i voftri vaffalii . 

Mar Comcfper veltro detto Carlo mìQ 
amante h - * 

Ir Tale fi dichiara . 

Mar E come l'intcndefte ? " 

Er. Ntl raccolte le r.'quic del dirordiriaf 

i' te cfarcitr) fui chiamato al campo ne« 
mico • 

^iir. Et v'arrifchiafle? 

£r. M'afficuraronu sù l'honore di Carlo» 

Al«r. Con chiparlafte > 

Er. Con il Rè voftto padre , & fuo pri* 
gone» 

Wiir. Che diffe il Prencìpe Cat Io ? 

Er. Non hebbi l'hnnore di vederlo ncHc 

t (ne rende « ne la fortuna d'inccatrarl a 

mai rei campo , 
Mar E mio padre > 
Er^ Quei ch'ho già detto, 

A 4 Mari 
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M/fi*. Cheìl Preacipe Carlo defìder 

^r. Qocrto è il fuo fine . 

M^K» Il fine è giu(to j corrirpoadono i 

mezzi? 
Er. Dipendono da V. A, 
A/nr. In che modo ? 

Cr, Conriccuerloper voftro fcruo,,& 

marito. t 
M>fr, Nl9 come m lui co^ì yehemenie dCf 

* riderlo, fe mai mi vidde ; 

Vorrà {tabilit le Tue viatorie , 
Mar. E diuu]ue politico, non amante . 
&;«LaFAma del vo/lio inefico> hauerà 

* potuto accoppiai^c m lui amotofìCen* 
j cim;nti^5c ragioni distato , 

iCfU»*. Voi che mi co n/Ig liste • 

Er La pace è confidcrabtle , : 

Mar, £rnello,Ernc(lo fece troppo codardi 

Zr. PcrTuado la pace > ma non jsfuggo c 
cimenti, dcftinaio dal Ciclo a viucr 
feoipre in vna contìnua guerra comcj> 
foidato, 

t^Ar. Et !o non ho defiderio dì guerre, 
•ma bramo la pace con conditi jni più 
conformi al mio genjo,& più vanrag- 
giof? ptr voi , che Tete Gcnctalc deile 
; o'^ftfe armi; ('/fa Dio che diCo. ) 
ir. (Oh Dio che fcnto . ) Nell'honore , 
èc feruiti'o di V, A. è ripofto ogni 
mio dcfiderio , 

Msr, Baila iiaue£«Aio lépo di rifoluere • 



PRIMO, ^ 

E^. Non può tarda «"e per quanto m'ac* 

cenno il Rè voftro padre a comparire 
ò il iTitdtfìmo Prcyipc, òi?cun Tuo 

congiunto a fupp'.carui del voftro có. 
feofoa queftc no2zcj.an2Ì cht fe io no 
fuppltcaua di licenza per portar folo 
a V A. quefl'auuifo , il Prencipe s'era 
Jafciato intendere , che già s'aileiliua 
per venir nuco , 

W^r.Ccsi vicine fon le mie fnfc!icità?& 
g<é (1 si fri nemici la mia dimora ììlm^ 
quefto luogo? 

Jr.ll Rè mio Signore mi diffe d'haacrne 
/olamentc auuiraio il Prencipe Cailo, 
& ch'egli in pirola df Caualiete s era 
cbligaio di non manifcllarqusf^o fe* 

• greto ad altri j che a chi foffc eletto i 
per venir a fupplicar l'A.V.quando r.6 
lì foffc trasferito qui egli mcdeCmo, 
a due fidi feriii , che incefanttmen» 
te farcbboneorfi per portargli ad o« 
gni punto nuoQi auuifì del trattato , 

li»r. Et il Rè mio padre verrà feco ? 
Egli medefimo'hà ricufaro la litcrià 
fin alla conclufione di quel? o negotio, 

M^r. Erneflo alla voftra deprezza ap* 
poggio quefti irattati^ sò quanto ama4 
te la noftra Cafa, dcpcfìto il mio arbi» 
trio nelle voftre rifolurioni . Curate 
fol'ccito le voftre fcritc,che molto mi 
premono, & prima che giungano i new 
mici^fiate alle mie ftanze per prendet 

quella dcccrminatione^ che farà più 

Al ^ ©Fi ^ 
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opportuna. Non foogià di mòmenio 
le piaghe ? 
Ir. Leggiere foao S'gnora ; ma s e Tacer* 
bano a gran (egno nella confìdcr atio* 
ne del fcntimf nto,chc ne hà V. A, 

Msr, V'offende dunque iJ penfìcto , che 

■ mi ptcndo di voi } incolpate le voftre 
qualità troppo amabili , & il vcflro 
troppo generofo rcruicio vctfo ^udU 
Corona . V*a(teodo • 
Sr, Vbbidirò Signora • 

SCENA terza; 

INcolpo la mii Demica fortuna, che 
fra m<lie atmitefquadre non ili fa- 
puco rcieglierrn colpo folo atto a tor* 
mi con la vita ogii tormento , Verrò 
follecito òPreacipenfa per ttuederui 1^ 
f Itimi volta nò ancora fpofa diCarlo» 
Verrò ma non accompagnato da quel»' 
)e b:I)e fperanze, che m'hanno fii)*ho« 
ra lufingato l'anima . Speranze tropp o 
• care>ma troppo ardite. Etsù quali 
fondamenti ecgeui Ernedo la machina 
di sì fubi mi pennerii>Tù femplice Ca> 
tialier pouero d'ogaìfa:tuna)t eco f»* 
lamente del fauore di quello Rè» dal 
uale riconofci l'hanor: del comando 
elle Tue armi , ambire l'amore d'vn a 
Pceacipedai d'TaaRcgina^volo v&ra« 

mente 
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mete degoo del precipicfo^che ti s*ip# 
j rclia.Er pu re p&rei credere, che M»» 
riana gudUJe i iLfei ofJequIf pure 
fe iidc fidttio non aii tradiua, mi f er« 
Ajifi di CQoofcere in qur^l^ccchi belli 
io qucJ volto riuc tiro, affertucfifenti^ 
n:enri verfc» di mèjrh che furono fetti* 
precfpreffjoai di tenigf>ità' verlo vtj 
ferao^non contrafegn^ d'aftecto verfa 
vnanunre; 6i ed fina menti £ ocfta 
nelle vicine nozze della Prìncipe fTi 
non perdi a'tro ,chc l'alimerto inuti* 
(ile delie tue rciccchifUme fpcraoze'^ 

,^KS CENA QVAR.TA» 
W ^Kgela j Cerne tia » 

,) Crr./^ Il che firme T S'io era grjtfrr 

nii fperdeuijini dura anche 
il fijco grofTo. Kingratt3 il Cis!o,& Ilf 
Pan:ipe{Ia,che predo m'ha refiiibe^ 
ra da cmko bacticuoie » 

Et da così piccioli colpi vi laTcìft^ 
re xbbater Coroeliaf 
Cor. Eh Sigaoranoi donne,xncorche éi 
oarura poco braue per non dir airrojci 
sf<or2Ìama ciutaiùa di parerBradaman* 
ti,& Marfìfe, ^maflìmc in gioueniù 
noftrajnia in effetti poi non fìam.tali^ 
benché io quando fui gioiune feci re* < 
Ait meco aldi fotto in diuerfe òcca« 
iìooi più d'YO huomo , ancor cho 

A 6 giaa« 
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. grande, & groffo à fua pofta. 

'Ani, Anzi adedo in così matura eta,CO« 
meè la vo(lra>par che non dobbiate 
temere de'Ioro affronti . 

Cor, Voi me la farefte fputar tonda ; gli 

. affronti, che le donne pofTono riccuer 
da gli huo'.iiinijnon Tonojfe non che fi 

, laCcian fole in vn C2ato« fenza guardar 

, loro addofTo j & qucfte dirgratic non 
, fucce.dono , (e non à noi pouere vec* 
chicche trà puoco porrò forfè anch* 

. io entrar in guefio numero • 

Àlng,\ voi fi può dir anche dò lafrefcha 
non vecchia^quinti^quiati fono in e£« 
fetto } giungete anche à i 4». ' 

Oi'.Poco vi corre.Mà non contia iiguar; 
& lodato il CtelOj che i guai d'hoggi 
fon venuti infìeme con i maccaronij 
voglio dire fon forniti con (e nozze 
delia PrincipciTa voflra cugioa. 

Gli vni gl'altri fono natiiflat 
caldi, come li ricercai! proiierbio. 

C»r» F ero nemico noflro coouién dir» 
che fìa quello Principe Carlo, mentre 
nócoatenro delfingue di iati fuddi- 
ti di queiia Corona .vuol trionfare ao- 
V CoradcipoffelTo delia noflra Prenci* 
^peffa: mà Ufciando le frottole a'cie* 
fChi, qaeiU volta la guerra iià facto 
più per ella , che p^r i foldati • 

Ang. Ì3 ne godo fommameoce } mà più 
,eodo delia bunna pace , che è per da* 
Dilite perpecuamgfKe a due Regni il 
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fegime di quefto matrimooio • 

^Gtff. Gmllo godimento. Ma voi figlia 
non la dite tutta . Bramate la.pace pec 

. vedei £inelto il noftro Generafe ap« 
plicata vaa volca tutto à gli afTalti del 
Tollfo cuore . Ah ah^ vai v'arroifite? 

^ voi rofpirate; &puresò, che m'ha* 
uete altre voice detto , che Te ben noa 
vifete dichiarata anunte d'Ernefto* 
oondimcao haucte giufta cagione di 
crederui corr fpofla . 

Jn^, Eh Cornelia; in Hrneflo hò fem^ 
pre ojicruato p:ù torto , che penHeri 
d'amancc , termini di CiuaIicro> tfc 
affetti di fratello. 

Cor^ E di fratello carnale. E^Ii tafuol* 
ta v'ama & cac: ; non A palefa perche 

. non ardi fce; fe non /ì comincia ;i par- 
lamentare non verrà mai alle (fret- 
te. Diteglielo voi , Se lafciate oprar 
. poi al Trcntapara , dice il prouetbio, 

^ffg' Trouo grati contrailo nei rifoluer- 
mi à ciò. 

Cor, Ojni donzella vi pitifce per Iju» 
prima volta; mà rotto che fia quelli 
• ghiaccio) c ftiperato il tutto • 

E fe incontro durezze ? 
C»r, Non ve ne lagnate per quello , eh* 
, io v'aincuro > ch'alle replicate duno'' 
( ftrationi del volito amate egli il pie^ 

gheràtnfiie. 
Ang.tiQQ &ò determinarmi f te pur Io 

: dciideto con vshcmcnza • 
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CoK (nninco oaturale di (urtt noi, che 
' vogliamo vendf r caro, c ò che volcn» 
cieri • fF'ifcfljmo in dono; mi non c 
quefli Hippolito il Tcruitor confìden* 
le di Eri eflo? (gli rr-cflia p ù genio 
alle nozze^ che alle armi, mentre è de 
primi à iarciare il campo. Forfè per 
porrarouGui auuiH alia Piincipc/Ia^ 
yoilra cugina * 

SCENA CLV I N T A . 
Hippoltto i & it medefimi^ 

Hip» T) Bll'i'icontro nel mio primo in» 
X) grcflo in quclìa Corte ;fe tale 
fofl ftarafa faccia dell'inimico, bel 
nienax le maniache voicuan fire i no* 
fin folctari.Riucnfco la Sì^»Cof\t<^(Ia, i 

bacio duederap ù bafto del lenii 
bo delle velli delie Signora Cornelia. 

jing. Tù ri:di H'ppo.'ito dalla guerra^- 
con allegria roaegiore di quella , eoa 
che Togliono tornare gli altri Soldati , 
&' con ral cera, & .'i/ure, che ben 
moliti di non hauer fentito i patimea« 
ti , cl'e fog/ioao e^Terui • 

Ccr, Eco dice la Conteffa . Egli è torna, 
ro b<;l}o. grado, rondOjCORie va porco» 

Hip» Nella niedclìma forma mi rallegro 
di trcoare ancor'io la Signora Come* 
iia, voglio dire più bella , Si p'ù gto* 
-4i3ne , che ma' * Mi riferuoà oiiglior 
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commodjcà it crmplire ; per hon li 
coRcentino di fare auuifata Ja Signora 
Preacipcffa , che il Conce Henrico 
cugino del Prencipe Cirio èqui^alU 
porta del giardino per riuerirJa io oo« 
iTìc del mtdcfìmo Prencipe , 
Jng, E già qui? Gran folJccitudiae i 
Vado Cornelia à portar I*auuiro alla 
PrencipefTa . 

Cor, Sono ideilo 4 feruirla. Signor ToK 
dato m' inchino alla voHra brauura» 
Mi^, Io mi (limerò Tempre honcrato di 
poter militare ietto le infegne della 
S'gnora Cornelia , perch'io sò bene, 
che le infegne vecchie fon l'honore 
de'foldati, non che de'Capicoi. 
C9K là ti vai piti efercicindo nella rm* 
litia, che in air o;in quella fei già fai» 
dato vereranoi^auereliiperò bifogno,' 
che il General tuo padronati foffc più 
fpedo addofTo col badon di comman- 
do , & ti facete con cfTo » auuanzar 
in cariche fempre maggiori . 
Hip, La guerra è finita» &ioBonmicù- 
IO d^alire cariche, ne mi glor/o d'eUéc 
defcritro in altro rollo » che in quello 
de'fcruirori della Signora Cornelia» 
& cerne tale, maicnio dietro di lei . 
C#r. La tua lingua» vuol cHec fempre 
i'vicimaadire. 
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SCENA SESTA« 

Tub. rjRiicipc Ci:b mio Signore, rifo, 
1 Jùrioni SI grandi vogliono pri* 

* tua mu(3 fi eoo longhezza di tempo j 

che cfegu rA (cnza difcoiio . 
Hin, Dal conto > che vi rendo delle mie 
2Cc:oai , argr-oienrare la Oimij che fò 

' delie vuiìfc.Vi fo dunque confapcuc» 
IcjChe per sfuggire ogni nota di viità^ 
che in queita hncione mi C\ potcHc op* 
porre, hò gtà confciito prima di parti- 
re qucib medefìmi feu^ al Rè padre 

, deiia P.-cncipsHa Mariana:& che l' vci* 

, le ch'io fpero in occultare ilpcrfonagw 
giù di P.écipe dell'Inghilterra qual'io 
tilt fooo,iapprc(entando quello U'viL« 

Tuo mindirojConfìUe tutto nel defìde* 
rio di fcuoprire fuelatamente i feniì di 
()ucfta Preacipella , /icuro » che noiL^ 
curando ella le mie nozze > più hciU 

.^mcnce (ì lafcieri intendere con vn pri* 
Ulto mezzano, che con vn Piécipe io» 
rere/TatojSi dall'altra parte gradendo» 

'le,p(>cràcoa minor roflore accelerar* 
le per mezzo d'vn leruo, che del me- 
defìfno fpofo : così m'infcgoa quelN 
amare, che porto a non conofciuta-j 

.S5,chc s*io mi lafciaflì i ntcndcre, 

che 
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che l'amore dì aon mai vai^heggìara^ 
beltà appreflo di tnè è più lofto vn'hu« 
moiècco bizzarro^ che vn'affetto amo* 
rofo, farebbe vn'abufain crcppo di 
quella coófideozi 3 della quale V. A» 
mi hà facto gratìa,8c perciò caccio . 
2f'^». lo pon vuà già darti ad incendere 
di racchiuder nel fcno per la Précipef» 
(ì la vafticàdi qiuell'inceadijChe fì re», 
dono iaellinguibili'; dico bene di co» 

• «nofccre in nfe vna cerca amorofa dif« 

pofìtionr» che m'obliga a riuerire in^ 

• queda Dama l'Idea della virtù j del 
. merico,no(o a me folo per la fama de!» 

la Tua ftngolarirà , 

Difpofitione amorofa vcrfo chi mai 
i ^fi v^ddej io non l'ammetterei in altri , 

la V. A. può edere ogni cofa » 
ffff», Parci iìrauaganz'a l'amor mìo ve to 

Manana? 

Fai'. Lo confiderò per tiaturalifllmo ac- 
cidente. 

J^É»- Credi forfè ch'io menta, fe dico , 

• che mai goderono ( mici lumi la feli- 
cità di vederla ? 

Tat, Crederei pr ma Ogni impoffibilo j 
' eli : V, A. bugiarda , 
Hi»» Doue dunque confìilonò le difS* 
.. colta dell'amor mio ? 
F*^, M pcrfuado , che qualche galanc- 
huomo per cópiaceruifV'habbia fatto 
vagheggiare fra le anguille d'vna tel3« 

l'immiilii di quel belloiche riuetìre , 

Hen, 
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He», che anche io qucfto t'inganni telo 
giuro fopra l'hoQOc mio . Mà già vico 
gente . 

♦SCENA SETTIMA. 
OdourdOi (Jp li mtdtfìmì • 

Oi.T A PrcncipelTa mia Signora ab- 
1 ^ battuta dail^honor'inarpercato« 
Che rjceue dal Signor Prcncipe Carlo 
cugino di V. Eccei'éza,hà bifognodi 
gualche breue riposo perrihauerf?, & 
intanto hà iruiato mi Tuo parente 
fèiuo,acciò furplffca al (uo debito. 

ììen^ La Preocipe^Ta come afloluta Si* 
goòra del Prcncipe mio cugino, noa 
può (e r ó honcrare >o cgm fua att o* 
I fuoi (ciui . V:ue elJa eoa buona^ 

OJ. Vdiia feonfitia dei le Tue armi ^S: Te 
ben cóOartiflfìma in egri fortuna, fcn* 
ti nondimeno viusmente laperdira> 
dal'a quale paffà o (ubico all'acqua- 
fiod la grat»a 'lei S gnor PrencipC-f 
fjon e ft tf> pofTibile non a^cerat/ì. 

ììtn. Vera méte io informato a pieno de* 
fent mcri i^e- Prcncipe, sò che in quc- 
fi*vlr ma b^ctag! a procu ò la vitrorii 
/oiaiT éiÉ acqu'ttar ricalo di va!o<r 
roA. nel cflBCftto della Prencipe(la,& 
per depr fitar poi qtefìo Regno voico 
a fuo/, a'pi^di delia mcde£mj . 

Od, 
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Od. V PreDcipe Cajlo non rali'gna dai/r 
nobiirà de'fuoi narali . Quelio qujtco 
è a/Tegnato dalla Prencipeffaa V.Bcc, 
Potrà intanto rjpofarfì de!la ftanchez. 
za del vtaggfOjChe fe ben brtue, farà 
(tato in pgni modo faticofo per la ce- 
Icrirà,eflèndo giuruo poco doppo del 
Gcacra^*firfleftc», il quàle pur confcfla 
d»hauer cotfo ìndcffc;/Tam?ncr. 

Hr», Comincia il Prcncipe Carlo a nce- 
• uer nella p^rfona mia le fperate gta« 
eie diS, A. entro per vbbidirla . 

SC£NA OTTAVA. 

Mariana^ Eme/iom 

Id/iy.T^ Rncfto il didoè tratto • C^^si 
Xlv hàdiclTcrc. Vog'io almeno 
cosi'fingédo, guadagnar cjoc^^e poche 
horr,pcr poter poi più maruramence 
rifoJucrc . Angela m»a cugina ha da 
Mpprcfétaril m o perfonag^io diPiè* 
cipeffa di Scetia . Le d ffico!tà,ch^: mi 
propontc^jfono tutte fubordinatc alfe 
mie rifolutioni . Se foffe qui giusto il 
medcfimorarlo^haueret prouatoqnaL 
che ripugnanza^ncl difrrmufare.il Co. 

ce Henrico mandato n6 hd notitia al* 
cuna della Principefla Marianai i miei 
familiari fon pochi & tutti fedeliflìmii 
il tf mpo di quelle fìnitioni no farà più 
lògo di qu&IIo di poche horc« Tra tà« 

to, 
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tOjCome hò detio^penferò a'mfcìcali, 
niacurerò le cófìderacioni, inueft g^e* 
xò i fini del Prencipe,mì regolerò dal* 
Jc mie paffioni, mediterò le fcufe dell» 
hauer finto quando fi (lìpcd il mio 
confenfo , ordirò il filo per vfcir da 
queflo laberiaco quando non fi pie* 
gi^i la mia volontà . Chcditè, 

Br.V.A.noo puòcrrare,& io no hònug» 
gl'or gloria , che di facrifìcare l'humi* 
lidìnio mio fcruigio a cenni dcll'A. V. 

Mar. Mà io lafclaua di cooferirui il me* 
gifo, & quelIo>chc fpetta più partico» 
Jarmente alia vofìra petfona, Perco» 
prir maggiormente fotto l'infcgnc di 
Dama priuata il tìtolo di Prencipeflai 
voglio fìnger d'hauer dedicato ogni 
mio penfìcro alle voftre virtù , perche 
con la certezza , che hauerà il Conte 
dell'amor mio, che è in voi così bene 
jmpie|atOjlafci di paleTatmi quello di 
Catlo, che Caria da mè cosi mal Cor» 

^ f ifp( fto. (Oh Dio, che fai Mariana? ) 

E»'. (Oh Dio , che intendi Ernefto?) 

itf4f, Par che vi turbiate, vi duole forfè, 
. ch'io vi faccii dono del mio cuore in* 
namoraro fìngendo? (ah fìntioni legi* 
timo parrò d'vna fioccriflìma vetirà .) 

Br, ( Ah (ì'^tioni, degna corrifpondenzai 
del niio ardire.) Anzi Signora mi con*» 

fedo troppo honorato da così bello 

finu Cationi . 

Mar, V- Ufi pur l'animo di corrirpon» 
dermi ? Er» 
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Tr. Nò miaSignors , 
jlf«r. Et perche? 

£r. La conofccnza di mè Rtffo modcn 
la fublimiià di così follcuacipenfieti* 

Af^r. O pur l'affecto d'altra Dama Via» 
habilicaà nnoui amorì . 
.InV.A.Sig.terminia ógni mìo effe qufK 
.Perche dunque negarmi corri/poa* 

: denza? 

£r. V.A. vuol fchcrrar meco . 

Mar, Io parlo da feono, con padìonr, 

. S'io v'adoro crudele, qua! ragion vuo» 

fesche io mora dirpreziata? lìirpondc* 

temi ingrato. 
Er, Prcncìpeffa mìa Sfgp.ora, ì'ÌD'gusVtà 
o del mio pouero (lato con c|uello 
. V.A. togliendomi ogni fperanza mi 

rende incapace di defiderij fi belii . 
2dar, ( Sciocco Erncfto ) & qual e liel 

mondo gran difuguaglianza^ che non 

adcgHt amore. 
/ir, ( Mariana cara } dunque Signork 

dell'anima mia . 
M»r, Et poi douendo voi amarmi, ò per 

die meglio corrifpondermi' nón coi\ie 

Prencipeffa di Scoria, ma come Ange» 

la, manca ogni rifpccto di parird » 
JTr, ( feiocco Ernefto > che già ti conUi* 

tuiui preda volontaria di cosi belle 

Speranze) 
Msr, CTunida PrcncipeffijChegia vici* 

na ai porco delle tue fodisfattioni^vol* 

gìdateHef^a afcroueia prora di cesi 
Jbciie /jpcran^e.) £r« 



Er. che 'dice Vo Ara A lr«2i? ~ 
jvfiir.Che rirpondere lime fio ? 

£r. Dico^che ia yirfi4 de i ceno! delI'A* 
V.io già confacro il mio arbitrio tutto 
atl*im'>r d'Angela . . 

Mar, A IJ'amor d'Angela. 

£r, Mà voi Signora Donttni commsndjr< 
te cesi ? \ 

Mar, Dtiiderojnon commindo d^efler lo 
J*oge(Co de'veftti ambro/ì.pcn(ìetf:« 
( lì può parlar pili chiaro ? ) 

Er. ( Echearpetco d'incender di vanta^* 
gic ?) Nonardjrco.S'gtiera . 

Mar. Non è gran fatto dunque , che non 
amiate i ..n- 

ir Se V. A.mi perdona l'audicia > ame- 
ròcon I piùaftetcuoiì fentimenii dell' 
;in,:ma m a , 

\Mar. Et chi ? 

la Prcucipe(Ta Mariana . 

Mar Miiarà carinTimo l'amor voftro, 

Er» Et à me fuauidìmo il giogo della mit 
eterna fchiauitùjin pegno della quale 

, concedetemi Signora j ch'io vi baci il 

, . lembo, di quel m inro>che vi circonda. 

^iir. Ciò è fupeiiiuo. Sia qilti^o dunqiie 
ilappuniamento ch'io rapprtfentando 
in qu-.fta fcena ii pcrfcnapgic di Ange* 
. Ja,) mi ficgeiò inuaghita della nobiiti 
dc'voftri coHumi , & voi compiacen- 
dcui d'appagar Je m;e fodisfaiiiooi 
moUcarete di corrifpondermi • 

£r, (Ecccccniipur da capo 
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Er. BeouTìmo S guori . 
fW/»r. Voglio cfpEzimentarne gli effcttr. 
Er. In che.modo • a 
2dar, Con (fcSe,8i ououe dimoìUatioai 

Vbbidifò Signora. 

J^4r. Mi voi coiiiplicc da reruOjnon di- 

^ fcorrete da amsncc. 

Sr.Uon sò fcordarmi, che V.A.è figl/uo^ 
Ja de) Rè di Scocia , 8c fpofa del 
Preocipe Carlo d'Inghilterra . 

Aisr, Per non e(Ter Tpofa di CarJo,(a£cio 
adeflo d eifer figliuola di Rè; per por- 
car'altri allafìgliuolanza di Rè lafcie- 
rò per fcmprc d'affer fpofa di Xarlo . 

^r. ( Ahi confufioni , ahi laberinti . ) 

A/«.(Ahi corméoiofuperabili,ahinccffri» 
' cà . che m'vccidi . ) Ma ecco Angela % 

SC EN A NON A. 



jfngela, CorneUn ^ * ntedejìmì. 



^Ar, \ NgcIa, fc'hoggi fi:ramcnto 
t\ raprcfcnrate , come v'ho der, 
to,iI mio perfonaggio di Preocipe/fa 
diScotia, per patticclar m:o cafric* 
Cio> prego ilCieiOfChe fecondando il 
voH"» mwMo , vi coUituifca Padrona 
. di quei Regn! I che vi defideto . 
Jin^. Ogoi m'aambicioneiì rillringe aT» 
iitioore delia fciuitù dcii.'A. V, & 
: t goap 
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godo del titolo di Tua ferua ) che (lòfi 
farei del dominio dclI^Vniuerfo . 

Cor, (E pure alla difcendenzi, chi hi 
de! fangue Reale ben fi conuerrebbè 
vno fcettro , miff^mt che l'età Tua già 
concorrerebbe à reggerlo con facilità 
fenza bifogno di Tutore , ò Curatore.^ 

ti^r, Horsìì per compiacermi ricordatc- 
uijChe voi da hora fietc Mariana figifl 
di Giacomo Rè di Scoria ^ & che io 
fon Angela voftracuginij&fcrua.Con 
il Conce Hsorico , che vi parlerà dell' 

o' amor del Aio Prencipe,portateui a vo* 
'itro eapricciojci^e io per sfuggire ogni 

- inconito,ò degli amori del medefinio 
Conte non conofciurajChe pcrAiigela, 
ò di quello del PrencipeCarlo fcoper« 
ta per Mariana, (pipublico amante^ 
riamata di Ernefto , 
DiEriicfìo? 

Sr, Se non m' inganno tiétic à qucfta 
volta li Conte Hentico . 

Af«r.Ange!a vi fiano a cuore i miei intc« 
re(fi. InqueUo primo inconrro noa 
voglio ne pure edcr veduta , Eincito 
venite meco. 

SCENA DECIMA^ 

Cornelia , Henricp , Taèh^ 

p quefte fidtioni, quel/a 

X? d'amare Efoefto patmi aflFatco 
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inutilc^& mi cagiona qualche piccioi 
difturbo. 

Cor. Gelofia eh Signora ? Eh che la Prc^ 
ci pcffa finge. 

F^^. Signora^è quella la Prencipcffa • 

Cor. Che volete voi che fu io ? 

Hen. La fortuna | ch^ hò d'incontraro 
V,A. io qucdo luogo fcuferà Pardircj 
Che prede di riuerirlaliuniilmécc pri« 
ma di i^iccucrc i Tuoi ordini. li Prenci* 
pc Cariò m'incaricò tal rollec tudine 
ne Tuoi negoci;,che io non (limerei di 
• meritar quett'honorc/e li ritardadì va 
momento; & fé bene il General Erne* 
Ro a p eno informato dal Rè padre di 
V.A.de'feotfmcri deiPrcocipe,haucr4 
.gii perucnuto i miei offici, & notifica* 
to all^A.V.il fine della m«a venutaiCur« 

' cau:a ^ io non deggìo lafciar d'aggiun^ 
gere,che egli cóforme ha fidato nella 
-mia feruidì tutti I Tuoi intereffi^ così 
ne fpera vna fauoreu >1 conclusone . 

Ang. Il Prencipe,che conofce il proprio 
•vaiore^sljChe le obligaiioni di feruir- 
Io paHfano ancora in chignon hi mai 
hauuro fortuna di vederlo • 
Hon. II Cielo hi cosi fauorito i miei nz^ 
cali^che coitane la regal corona» m hi 
refoin turco fimiliffimo al Prcncipt^ 
Carloifi che V. A. degoandofi di rimi» 
tare il mio volco può petfuaderfi di 
vedere il fuo animato ritratto • 
Ang. Se ciò è vero m'accorgo della faga^ 

B cit4 
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cità de! rrencipe,che inuiando in voi 
il Tuo ritratto hà voluto pr ma di g il, 
gc'c lufìngarmi l'anima. 
H«».Di più Signora a difco dire^che fofé 
ipa Jomi la fcruità mia vn'indiuifa vo* 
loQtà da quella del Prencipc , afTìcuro 
V. A. cheVc io riportarò la fortuna d' 
, hauergli meritato il voftro affetto, nè 
goderò così come fé io foiTi l'elettOjt 
. quella fuprema felicità • 
wfof. Piano con qucfte hipcrboli Henri* 
co. Se il Prencipe foHfe qui prefeniey 
forfè non parlarebbe in quefti fcnlì . 
He». A; zi V A. cteda.che io fia egli mc- 
àcRmOf perche io ìnfotmato a pieno 
dc'fu^i fcnrfmenti riferirò folamcace 
ciè, cli*egli riferirebbe • 
Fal>, (Tarvii burla,J^' la dice giuftì • 
jin^. Ét voi credere altresi^che io non.» 
iìa la PrécipefTa ma vnaDama odia fua 
Corte, & q'jeila credéza ferua, accio* 
che có minor toflore pofTa teftifìcarui 
le obligationij che piofeiloal Signor 
Précipe Carlo per la parricolar'incIi> 
nationcjche moftra alla mia perfona. 
Cor, (Tal'vn fiTge,& la dice come l'è,) 
H#», H T già che V.A. ammette i traue- 
i}::i)eoti,non vi fia ^raue Signora, che 
io trasformatomi affitto nella perfona 
di Carlo , & veftitomi ,comc egli mi 
. comio iò.l'habito,^' l'affetto Tuo prò- 
priOjvi dica Signora liberaméte,ch'ia 
T'amo , ch*io y'adoio , che io fon vo» 
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Uro f S: ch»ìo non voglio zfler d*ikTì, 
chcvoftro. Ohimè Signora voi var* 
ro(!ìte? V cfifeniie forfè la dcuocione 
d'vn P encipe innamorato ? 

r<i*. (Il Prcncipefi rifcaldaavn gran.» 
fegnosben Ci vede che lauora , cr pio* 
prio mcerede. ) 

jln^, A :zi che m'oblfga molto • 

Or»(La Conceda (e la paffa in freddure 
di cer Kionfe^ben (ì vedCsChe non fi la 
parte faa in quefta Comedia. Quelle 
paroline però mi rifueglian la memo- 
ria del tempo padato, & co i'efempio 
de'Padronìj vuò vedere, fc mi riufcif» 
fé d 'infilzar due conccttinì c6 coftui » 
che mi fembra vna baleftrina frollana 
da tirare a tutto;) Signor mio»che non 
sò a )cbe il voUro nome , ditemi in^ 
cortcfia , vfa poco l»amorf ggiare ne* 

• voftri Paefì! 

74^. (!o hò trouito la mia fortuna,) Co- 
me nò ? Il far l'amore fi ptaitica ne* 
paeii noftfi , ma per lo più irà gioui- 
netti di eguale età . 

Cor. Oh ficee buoni; ad vn Caualier di 
gran prerogatiue}Come voi, parchcf 
Oiabene vna Dama di fcnno , perche 
J'habbia a conofcerc» & il Cenno non 
' s'acqu'fta fé non con gli anni • 

^MÒ. (Molti con gli anni lo perdono . ) 
Io Signora perche cooofco le mie de* 
bolezze, hò in quello riguardo appli- 
cato più lodo ad innocccci fanciulle] 

B a che 
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che i Dame di gran fcnao . 
Cor, Voi l'incendete male , riè crediate, 
c'hor parli in difefa delh cauTa pro- 
pria; quefte voftre bambole han quel 

fumo d'effer amate » ma non hao fcnli 

per amore. 
Tsb, Ecad vn giouine amante lerue di 

premio la-fua gradita ferairù . 
wf «.Mi confeil i tenuti al PrencipeCarloJ 
HeMi nò l'ammettete nellavoilragratia* 
jfnz. Lo ilimo quanto deuo, 
H«n. G atla (ingoiare , mi poco premio 

airuoam'>re. 
N6 psdo per hora rifoluermi ì più. 
H«n Hò fenro dinonconofcere chi ve 

Io contraili • 
jing. Il tempo Tupere'à ogni difficoltà, 
Hen. Il padre Io commanda « 
Ang. l^srò non ni! V olenta . 
Hen, Due regni afpft^jn pace da V. 
Ang. 5ar^i empia fc la negaHì • 
Hert. Vn Ptcwipe ianamo ato vKupplic?. 
^/jj. Graiifcoifuoi affetti. 
He», Ma fenza corrifponderli • 
^fi. Lo dcfiJero felice. 
*ftf». Amatelo è b-ato . 
jing.l2 Prcfìcipeffa di Scoria non fi pie» 

ga si facilmente . 

Hen Ciie^v. A.lo cófi ìe a c »me nemico? 

jfng, E troppo frcfca la piaga . 
Hei, Ne è degno di perdono il fuo peii^ 
cimento . 

Aftj, Son'aacor ?iu€ l'ofifcfe . 
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Hen, Son prontjflìmc l'tjnende . 
jfng, II Rè mio Padre è pngiore. 
Hen, La fuageacrofità Io tiene i co m»' 

mandif nel ncftfo campo . 
jtn£. Verfaoo ancor fanguc le ferire àtt 

©C'aerale , 
Htn. Sono infègne del fuo valore. ' 
jtn.Mà so ceilimoni dellavoi^ra hof!ilità 
Hf.ll mioFrencipc dctefia le /ucvitrorie. 
jing. Non lo dcfidtro cesi vile . 
He». Verrà à porfi rcHc vcflre carceri, 
Jìng, No'] foflFirtbbono i fuoi triorfi.. 
H#».Che deue ruquc fare per fodisfatui?'- 
Ang, Appagarli di qualche diiatrrnc. 
Éen, l fuo dcfideri fi regolano dai eco* • 

ni di V.A. 

Ang, Goderò c'habbian luogo le mie 

preghiere . 
C«r, Pif quel, ch'io vedo Yoi poco co» 

nofcete amore • 
Fét.Ogni donna aliméra le mie fperanrf. 
Cor, Queft'è vn burlar la fiera, non far 

l'amore . 

f»^. Godo d'amarne quinte ne vedo • ^ 
Cor, QueBa fera hauerece materia da fo. 

disfarui . Voa pòi hà da far vendetta 

di tutte . 
Tah. In che mo^o ? 
Cor, Con difprezzarui , 
Ta^, Afuapofla; Chi non e mcco cor» 

tefe , l'abbandono per ftmpre . 
Cor.E ben fatto quando fi puòjnu fc vna 

femiaa come dic'ic vi ci coglie fctio » 

li vi 
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vi conQcrri (larui ò vogliate j ò nò • 
Oh qucfte fon cianc-c. 
Cor.Bt che credete di nò hauer vna volti 

a dar'jnche voi nclU rete amo'-ofa ? 
F«^. Anz'io fole fon feruo indefcff? d' 

amore. 

Cor, Indefeflfo/ oh come voi non vi fla 
chate per poco in amare , le donne vi 
vomn bene . Et bora fictc amanre a-« 
fortuna ? 

F4^. Senza dubbio . 

Ctfr, D chi? 

Cor» Di me ? hauete fatto vna buona , 8c 
prefta elettione ; volete cominciare 1 
prirticar la ma(IÌma d'amarne quante 
ne vedete ; ma vedo anche io , che mi 
dileggiare. 

Ta^, Non per cèrto, ogni donfta , che Ha 
oggetto degli occhi miei e per quel 
putito padro la dsl mio cuore . 

jtng. Lo Aippongo amante , mi del mio 
Regno, 

K«»jLa vedrà vìrtuo fa bellezza non v*ar- 
^ifìcuradd Tuo afì^\tto ? 
^n^.Li Tua amb tione non manifcda i 

(uoi fcatiincnti f 
F^^.II voftro fenno non v'accerta della 

miapadlone? 
Cor, lì voiiro humor bislacco non mi fa 

auueduta de voftri Tcherni? 
Hen Ogni Tua glotia è fondata nel vo« 

Aro acqui (la . 

Ani» 
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Jf^lO^ni [\ìo pcnficro è diretto a nuo- 

uiacquifti. 
Fat, Ogni imo dc^derio adeiTo tcrmiaj 

IQVOI. 

Or, Ogni altra donna vi prcftarcbbc fc» 
de, mi non l'erpcrinientatz Cornelia • 

jln^^ Soo poche hore^ che me Io dipin- 
gece amaorcj fon molti anni , che l'è*- 
fpcnmcnto nemico. 

Hen, Son molti anni, ch'egli ha il genio 
feruo della vedrà fama j ma fon pcch* 
horej che rincorato dalle fuc vittorie, 
ha prcfo addire di palcfarlo • 

Fm^, Son pochi mementi , ch'io vi ceti* 
tempio, mà già hò con voi voa fimpa* 
tia di molt'anni • 

Or.Son molt'anni , ch'io hò notitiu 
delle frode degli huomini i hor penfa 
KÙ Te pochi momenti pollono ingan* 
narmi . 

In negotio fi graue , ogni dilationc 

ègioucuole. 
Hen, lo vna violente padìooe ogni indù* 

gio è nociuo . 
F4tif. In vn'amor repentino, ogni licenza 

è lecira. 

C#r. In yn affetto mcmcntanco, ogni 
/jperaoza,c impertinenza . 

llfinedelprim* Atti» 
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SCENA PRIMA. 
Htnrìeoi MarianMj Angela^ ^rntjlt , 

H#». Ran viltà farebbe la mi» , che 

io intercedendo per jJ mio 

Preocipc , Se fuppl'cando voa Prenci- 
pcda della qualità di V» A. pOBeflTj in 

confi Jerationc le vittorie dei Précipc 
Car o,le fue armi triófanti,qucftoRc- 
goo loggetio hormai tutto al fuo va- 
io e,V. A. priua d'ogni affiftenaa , di- 
fpcrata d'ogni aiuto , il R è Gracomo 
voftro padre Prigione,! voliti eferciti 
fconfitti, voi in ncceflìtà di pèrdere il 
•)roprio.Rcgno ricufando quefto ma- 
trimonio, & in libertà d'acquiftarnt^ 
molti con fauorirnc il mio Prcncipc . 
Penfieri fi vili,coaforme non hao luo- 
go nella m^a mente , così g uftamcne 
s'irritarebbonc cóntro li voflra indi- 
gninone, &' vna gencrofa ripulfa. Io 
" fupplico folamentc per quell'amore, 
con il quale egli v»adora,& perquei- 
Piftcffo, che nel brci>e fpatio di répò , 
doppo ch'io qui Ton giito,c crefciuto 
afegno, che non può l'anima fua ca« 
pirlo maggiore.iù Signora, generofi- 
tà vcrfo vn»in)mico, che v*idolarra-j, 
Conie/Ta Angela il merito della mia-* 

X H giufta 
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gtuRa caufa vr'fonftituifca mia Auuo» 
cata. £ineiio Te cesi coragiofamt te o* 
praflc l 'j^mi a faa ore di queiia Coro, 
nijiion rirparmiace in così bella occa* 
irone i confcgli . V'oiFcri/co Signori 
pace , & amori; ha il Cielo Numi più 
belli per arrichii^c il Modo di fclictà ? 

-Af. Eloquente Oratore . Io già pcrfua- 
fa dalle voflre ragioni, &: dalle confi* 
' derationi della pace,m! darei per viè. 
ta come Prencipeila di Scoria; Ma co» 
me donna* &: padrona del mio arbi* 
trio non sò riToluermi ancora . 

Hen, Mi è però lecito Ìo fperatc ^ 
A VOI sì , 

Mar, ( A mè nò . ) 

jing, ( A raè non SÒ . ) 

H*». M fcpo oprerà bene a m*o fauore. 

jl9g. Cosi credo. Cangianfi ad ogni mo. 
mento le cofe di qua gtù, & io fon Ci» 
' cura,che ogni mutatione,che l>gua,& 
che necedariamete doura fcguire/ari 
*in vtil voftro . Che ne dite Conteffa? 

Mar» Signora io mutacontemphua que* 
ftiamorofi diTcorlì • 

^n^. Tanto vi dilecia amore ^ 

Af«r. Così foauemente » che depcfto ìÌ 
douuto roflorc> non »ò contenermi di 
fcuoprirmi honefla amante benché In 
prefenza d'Henrico • 

fieo.Vi deuo infinite gratie di così fucla. 
ta confidenza bcllidTima Angela in vir» 
tu della gitale palio all'ardire di ti» ~ 

& j chic* 
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ctiicderui qual fia quello fortnaato 
Caui)i:re. 

Ang, Bill n dichiara ferua del tratto del 
GeoerarErnedo; ma £rne(to ha poca 
•ccafione di credcrle,a(fìcuratO}Ch'cl> 
la fot per Tuoi capricci Ci fìagc amante. 
Non ècosì Ernello ? 

£r. Per appunto Signora . Sò che la^ 
Conceda nutrifcc penHeti più folleua* 
ci}&: più conformi alla nobiltà del Tuo 
ùngue^ne io ho quello ardire . 

ìdar. Se V. A. vedelle ciò^ch io oafcodo 
nel feQOjSò^che non dubiterebbe del- 
la verità infallibile dell'amor mio , & 
voi Erneflo fpera efl: più altamente • 

^»;t(t'ar che parli da fenno.) 

ììen, V.A. così incredula alle afTettuoTe 
paisioqid'vn'anima? qual marauiglia 
po'ffe non gradife l'amor mio . 

ying. L'amor voftro ? 

tìen. Cesi m infogna di parlare l'olTe* 
quiodouHio al mio Signore trasfor* 

mandomi,comegià diflìaV.A. oelU 
fu i mede/ima perfooa . 
Ang, Non v' <ff igete Ernefto nòj perche 
v'habbia fuppollo fiutioni nell'amor 
della ConteHa^che io informata a pie*r 
no de'fentimentì dell'anima fua v'a(n« 
CUTOjCh'AogcIa v^ama^ch'Angela^vuol 
fe voiloconfeatiteielTet folamétc vo* 
nra. 

tr. Però ella fi tace , oc confermi i delti 
diV.A. 
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Mar, Ma (c quando io d,co ciò, che iij 
Preocip.fla hà per me dcrto,vo! tìnge- 
te di non incendermi , ò non ardite di 
corrifpondtrmi.Sciocc^ timore , per- 
che quaad anche io (ofCì padrona di 
Regni, pure a!ie mie amorofe dim<>« 
ilracioni douercbbe cedere il vo(!ro 
rifpctto . 

ffr. Temo è vero Sfgnora , 

JV^«r. Sperate pure ErncHo • 

(Io amo,tf mo,c fpcro.^ 

£r. II timore và Tempre vnico con lari» 
uerenza. 

Af4r. Lafperanza è compagna indiuifi» 
bile del merito 9 

H'.Chi ama, non tema per difuguagliifj- 
za di condicione per grande , che fu • 

i^/»r, Qijefta regola però non sò fc mi!'» 
ti per ciafcu'o I ncn sò, fe il Prencipc 
Car'o affrettale tanto le uozze deÌM 
qui prefcotc Prencipefla, quàdo Jaco* 
noTceffe fohmer ce per Dama priuata 

H«n,E d'auantaggio Signora. Et chef 
SMo foflTnl mcdcftmo prctjcipe , 
Prencipc (Ta ró haucfTe altre ricchezze 
che quelle incdin^abili della beltà 
Cua, quind'io l'amafiì , non padatc-bbe 
vnmomenio. che noo l'^ncoionaflì 
Regini • 

Jln^, Horsiì ritiraieui H^nrico, 8^ fpert^ 
ce fauoreuolrcfcritto alia volita (up« 
plica, 

ITco. Tauo fpero dalla voSra msgn^u 
miti, B i6 M^r^ 
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Uar. Horsù ritiratcui Contcffj,& fpera- 
ce vero premio delle Yoitre beo gui. 
date fimulationi • 

jing. Tanto fpcro dalla voftra gratta . 

SCENA SECONDA. 

Msr, Q Edere Erneno . 

Er, 3 Già Cizm foli Signora j onde, 
mancando l'occafione di fingere noo 
manca in mè il douuco rifpcito verfo 1' 

Altezza Voilra. 
Jl/*r.Vbbidite Ernefto » chcpervci fon 

contenta di deporre ogni Maeftà, fc- 
dete . 

Ef. Glihonori di V.A.nonhan da prc« 

giudicare al mio debito . 
Mar, Horsù ve lo Gommando cfpteffa^ 

mente. ' 

Er, VbbidifcoS'gnora? 

Mar. Ben,cbe rifoluercmo in qucfii affiri 
mirti di guerre, & d'amori?!© per far* 
ui 2 parte de mici piiì occulti pcnfieri, 
vi fignifico , che non sò piegarmi alle 
preghiere di Carlo , perche hò già !• 
anima ferna d-vn bello , & virtuofifli- 
moogqetto. Mi credete Erneiio f 

Xr. E perche rò mia Signora? amore oà^ 
ricourra più volentieri, che ne i petti 

più Df bill . 

, 4ir« Né haucte deiìderlo di cooofcere 

chi 
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hi mi toglie la Jibcrca ? 
Non hò qucft'ardire . 

(Maledetto rispetto, che mi toglie, 
i ogni mio bene.) 
Maledecco rifpetto » che cagiona^ 
^ni mio male • ) 

. Hoggi comincio a confidarui tutta 
lè licfla. Pcrfona, che vnifcc a rcgij 
:)ftumi virtù heroichc tnófa dfi'mici 
fliflìmi affetti . 

L'amoredi V.A, farà dunque degno 
cmio al fuo gran merito • v. 

. Nè vi preme la curiofìcà d'intender 

ùfla* 

ài che farà vn fortunatifliìmo Pren« 

.V'ingannate, Soggetto di priuat;^ 
>ndittion(r, màgran ioidato , & d'a- 
abilifllme qualità « mi priua d'arbi- 
io, fà guerra a miei ripoli , incatena 
m*a volontà . (Se ooo intendi Erne* 
tu non ami .} 

non capifci Etnefto tù fei infcn-*- 
10 .^Srupifco che V. A. abbaili il fuo 
:coro alla conditione d'vn priuato « 
)ndimcno balìa » che quella fia elet* 
one di V. A. perche dames^appro* 
perg'ufta. 

, Ne mj chiedete dì più ? 

Zome a dire Signora ? 

.Così poco llimate la miaconfìdeo- 

^che non curate punto la nocicia del 

:rfonaggiOf 
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£r. La de/idcro con pafTione» & l'arpecco 
daih voilra real benignità . 

Jkf4r. Egli viue meco fra quefte moti, Se 
hi Qoo diffanili punto daivo(iriigc 
(li^il portamcncotgiianni. 

£r. Godo , che V A. fé ne appaghi ; per 
aicro fé hauerà (ìmileaiJa mia la for- 
tuna ancora , anche le volicc gracio 
feruìranno per fuo flagello . 

Msr^Cosi vi credete miferoPnià come è 
poflìbilr^ che la cunolìrà almeno, già 
che I 6 ti muoue lo (limolo d'vn mio 
ìntercHe fì grauejnon vi /oiiccicia ri« 
cercarmi del nome ? 

ISr, Scioglieua apputo la lingua per fup» 
plicarnela, 

*#4r. Vdiie dunque (Oh Dio , che rìpu» 
^nanza nel proferirlo . ) 

£r»(OhDio, che paJpicatione nelhi* 
fcolraiio.) 

Mar. Egli è, Ernefto . 

£r. Mia S'gìora. 

Mar. Eglj e Erncfto dico rn Caualier co- 
sì g<rnnic : ma già > che non sa artico* 
]ar la liogua quel Dcmr,ch6 mi Ri in)< 
predo nel cuore , vuò mcllrarui il fuo 
titracto, che dentro qucAo chridaUo 
naturalinìmo confcruo • 

Sr, E m- (ara noto l'originale ^ 

Mar,Sì,si bcnilfimo^offcruatclobenc^ , 
lo ra^gura te ? Clt mtfira vn Jf eechio ^ 

2r» Ah t^rencipc(Ia mia Signora , &r per^ 
che Qo Q hò io mille cuori per offerirli 

tttcci 
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tti in ùc(iHcio alla voRra bellezza ? 
rche non cor-c fucnico il hì'o faguc 
arui voa viua ceilimonianza deli'of- 
ofo amor mio nato già Con mole' 
nijtnà fcmprc rii'hctto fra i termini 
/n riucrcn(e fi'cntio? Principcila^f ^ 
Il'anima mia^all'honore^ ch'io rice. 
della notiCia dell'amor voiho^cor* 
penda vi priego quello di baciarle 
mili({ìaiam£nte vaamano. 
Ernelio, 
gnora. 

Dotte vi crafportano i miei fauori? 
[oo paderò mai i termini prefcritti* 
daV.A. 

Così collo v'^fcirono di mente i 
lUi concetti di fìngere per nfpctto 
Jenrico. 

It falirono alcuni vapori alfa tcRz ,x 
e m'of^ufcarcno Hntendimento; mà 
ì ruanirconOj& io torno in mè flef* 
jpure fe V. A. comanda che . 
facecejchc Je fìntioni fono fintionf. 

SCENA TERZA. 

* 

kit fono Fitionl, perche ai 
domarle -O" sì belle arti ? & 

fon verità, pc'^hcmafchtrarlc eoo 
icft'ioganni ' 

, (E qui Er^^O I & C folo . Cuore 

eoa 
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non m? mancale nella riforutlonCj che 
préio di palcfirvti il mio fuocoj & ài 
palesargli gli affetti dell'anima . ) Pur 
vi riiruauo vna volta folo doppo il 
voi! fo ritorno . 

£r. In che dcggio io feruirui Conteffa? 

^n£. Dcfidero da voi córegliOj& confc* 
glio m materia amorofa.Vn perfon^ig- 
-gio, che pcrhora fi cacCj vinto da vna 
riguardeuol bellezza^ a quella hi con, 
fecraioogni fuo penficroj & perche 
per vna parte rpera m amore quella^ 
corrirpondenzj »che ifauori dell'og- 
getto amaro gli perfuadono , & per i» 
altra reme delle fue fortuoe,irreroluco 
non sà ache partito appigliarfj . In^ 
^osi dub j penfìen dtildeia aiuto , 
confida molto ne'vofì" coofegli • 

£r. fLa ContefTa auuedutafì dell'ardire- 
& dell'amor mio verfo la PrencipefTa 
vuol dileggi'arrof, )• 

jing. (5e egli m'intendeffe rirparmietci 
il rodorc di dichiararmi la prima. ) 

Er. (E fe elU ne èauuifata , come vera» 
mcn^edim^Rra , il confelTarlo potrà 
molto g?ou*rmi hauendo Tempre in_» 
lei conofciuti particolar inclinaiione 
di fiuorirmi .) 

jln£. (£ fuclaio i^iio male , fpero dctì' 
ro il rimedio da quella mano , che fi 
mofttò fempre gra, j mio fauorc , ) 

Zr, Conofco Anre'a,c>e yQj con quelle 

liti (chcrza'e meco* 

Alti* 
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wfa^.Piiceffe al Ciclo, 
£r.ChevuoI dir ciòrCosì mi fero credi ce 

Io fìaro di qucHa perfona innainorara? 
Jing. poffo crederlo felice, perche chi le 

rapì l'anima , è vn'an invaio ritratto 

della bcrignità . 
Br. (Piaccia al Cie/OjChe la mia Prenci* 

pe(Ta Zia tale ) & è iongo tempo ^ che 

ama tacendo } 
Jìng. Credo, che nel punto, che voi giu- 

geHe in Corte incominciadc il fuo in* 

cend'o . 

Er, E da qual cagione il originò cesi 

longo fllentio ? 
wfwf.Tcmc fcmpre i rimprcucri ditrop* 

po audace nel pubLicatiì airaote . 
Er. Eh bell'Angela ^credete ch'io nciL> 

v'intenda • 
^og Douerefte almeno hauermiinrefc. 
£r.Si da bel principio m'atiuidi» che il 

perfonaggio di chi parlauate « era qui 

prefente , 

^»g. Se venifTe in cognitione dell'Idola- 
tra, vi fari altrefì noto il Nutne, che 
quegli adora . 

jEr. Tutto c vero . 

ufng. Dichiaratcui vi pr'ego & l'vno , & 
l'altro,&: togl cte a me quefio rotore. 
Zf. Ditelo voi vi priego CcaitGi 9 & 

modificate il mio ardir» . 
jing. Non vi apponeftc Ertiefto j & per- 
ciò volete vdirlo dalla nvia bocca] ma 
• io, che fcD aata per iocontrafe i voftri 

dciì- 
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d /inerii, già Io propa'o.Scte purTo- 
dtsFatto,ch'io mi dichiari ? 
JTr. Ne fon COSI pago, che voglio iiij 

ogni modo pcrueairui.Erncftoiè quel. 
iMidace. 
^ng. Si brncfto è quel degno , 
tr ErncHo /lè l'adoratore della deirà 
di Mariana;Erncfto fj,& la Prenoipef- 
fa fono i da voi fuppoftì perfonaggij 
mà non so fe fia Erncfto , quello, ch*à 
?oftro Credere può promciccrfi beni- 
gna corrifponde aza . Voi non tifpoa- 
dccc ContefTa . 

A»z, Par, Cile la Prcncipeffa mi chiami. 
Empito viuctc Iicto,:5c crediate, ch'io 
vidcfidcrofehciti. 

Jr. Vdite ancora. Come voi già vi fere 
auueduta io ppffo crederc,che Maria» 
na non s'offenda della mia fcruiiù, Mi 
•'io tardo a fcuoprirmi ella diuiciu 
moglie di Carlo. Lai ngua non na_» 
jucft'ardirc,la mano è ancor oflcfa.» ; 
«che pricgovoi cara Corte/Ia, già 
che voi fola fcte informata di quefli 
in'ci amoioli feotimcnti , & che con_* 
tanta humanità v'intcreffate io cflì per 
lauonrmijvi priego dicoà dcgnarui di 
fcriuer vna lettera tutta affetti allamia 
bella Prcncipelfa a mio nome,& fauo» 
rirmenc fubito , che farà poi mio pefo 
di confcgnarglicla con ardire ; sò che 
hauete fpirito eguale all'amor mio,ch' 
c infinito , & Cile vi darà l'animo d'c- 

fpri. 
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fpritnere jutte le mie patTiooi • Fatelo 
Signora , & poi fauorifca voi il Cielo 
con farui fortunaci(?ìnia arnaore • 

Ang, Ciò non può eflere, perche non Io 
deHdero. Sbrigatami dalla Preocipef- 
fa, che di nuouo mi chiamarvi fcruiiò 
fubiio ; i Dio Erncfto , 

£r. Vi rcada per me gratie Amore , 

SCENA CLV A R T A. 

Odoardo , Hìppolito, 

Od, 'Tp V fci poco accorto Hippolicp, 
X perche ii faper fìngere alle'oc 
cafioni, è la maggior virtù, che fi prat. 
tichi nelle Corti ; non sò però quanto 
fi conuenga alla Prencipeda queflo 
mentir perfonaggio , & ingannar con 
quell'atti ilPrencipc Carlo. 

Jf/^. Veramente Signore io fon poco vcr- 
fato in quelle materie politiche, & 
toltone il msfticr della guerra , & 
delle opctafioni militari , di nclfuna 
altra cofa io faprei render conto . 

Od, Così torto fei diucnuto buon mae- 
ftro di guerra ? Se boc all'attuai fcrui, 
tio del Generai ErncHo , poche hore 
baliano per agguerrire ogni più vile. 

Hip, Ve di più Signore, che per render, 
mi buon foidato , io non lafciaua mai 
d'oHeruar ce'O puntualità qualunque 
modo di ccmbattimrato ò piccioIo,ò 

grande 
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grande,chc fià feguicOjper porerne ali 
occorrenze imitar le belle attieni ; 5^ 
benché i) mio Padrone , & con le pa 
toktdc con l'effempio mi pcriuadcda 
il mifchiarmi fenza timore fra li più 

^ arditi inimici ; io nondimeno moffd 
daldcHderio d'apprender bene quc4 
ilo genero fo effercitio j mi ririraua^ 
Tempre in qualche luogo confpicuo J 
di doue potefTì fenza pericolo alcuno 
rendermi diligentifl'mo, & oflerua. 
lifl^mo fpcttatore de' fatto « 

OJ, Brauo foldato, fe foflero flati molti 
dei tuo parere ,poco fangue fi farebbe 
verfaro nel'e battaglie. 

Hi^ Afe Signore, che fc ben io per me 
(ietto mi perfuadeua d'operar beniflì- 
mo , nondimeno il numero di queTH, 
che fegu uano il mio efempio mi con* 
fertnauano nella mia opinione . 

Od. E così fi perdono le battaglie , Se ì 
Re?ni , 

Htp, E COSÌ fi falua la tobba , & la vita . 

04, Ma per Tornare à noi , ciò che tu mi 
ciferifcijChe h Prencipeffa appoggiati 
alla mia feruità quelli negotijjdefide* 
ra ch'io tiri in longo quefii trattati d* 
Hé ico fenza impegnarmi à cofa alcu- 
na^molto mi turbaiil Rè fuo padre nò 
approuerà mai quelle fìntioni nello 
liato in che fi ritrouano i fuci intercflìi 
& fe Henrico con vua puntual defcrif 

Clone delie belJezic di Angela » à lui 

fup« 
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fupppfta per la.P.cncipeffa inuaghife 
l'animi di Carlo faciliflìma Ccomc fi 

. conofcc) a riccucrc qualfiuoglia im« 

; prctTione , come rimejiera la Prcn* 
cipcflfa à tale incoiiucnieote, mentre 
Carlo fi dichiara , che col poffcfìo 
dell'amata , non vuol fpogliarfi di 

^ quello del noiìro Regno • 

Hip, Finche al Re nodio non mancano 
(addin delia qualità di Voftra EcceN 
Jcoza } di quella di Ernefto , & dellt 
tnia^ non deue temere di cefi aleu* 
na. MàalcaTo noRro. Ecco il Ca* 
merata del Conte Hennco • 

SCENA Q^V I N T A. » 

T^ibio ^ (y li mtdtfimi, 

F>»^.T 7* Eniuo appunto per riuerirc il 
V Duca Odoardo in nome del Si. 
gaorConte mio Signorcj& pre^atlo à 
prender/ì vna mezz'hora di tedio pee 
ammetterlo ad vna gratidìma vdienza. 

04m Troppo diligenti minidri hd il 
Prencipe Cario . Io fatti Heorico 
vu^lcon la Tua rollecìtuiine fuperic 
gl'indugi di Mariana. 

F«^. Egli j che per proua sà quanto 
predo confumino le fiamme animo* 
rofe , delìdera prima , che'l fuo Preti* 
cipe fi riduca in cenere , di portar* 

gli pioncamcnrc l'acqua limpidiffi- 

. > ma 
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ma della gritii di Sui Alcezzi . 

Hip ( Oh che ìnfoccata metafora. ) 

o4. Signor Fabio, la Prcncipcila miaj 
Signora ammette le paflìooi di Carlo 
per buone mafTime di Stato , non per 
veri fcntimenri d'affetto. 

E che? Forfè Mariana idea della^ 
bellezza , midrc di m:lfe amorl,niegi 
amore? Scufatcmì Signor Duca fe co- 
si mi rifcaldo in quefta materia, dan- 

. domcne l'irapuKo vn'inuecchiata cf« 
pcrieozi 3 che hò di qucfti affari j 
mentre non finifce ancor l'anno, c'hò 
amoiofameite ricettato nel mio cuo* 
re limagine di cento Dame, 

Hi>. [ Brauifliìmo T^ldato bifogna che fig 
coftui. mentre hà così gran cuo'e,chc 
capifce cento donne , pcròdcue am» 
metterle (e izz guardinf4nte . 

OJ. Edondcfifaceuan la ftrada queftc 
fortunate per giungerai al cuore ^ 

W»lf. Apriua loro per gli occhi la via per 
la quale foaucmcnic mi pcncirauaoo 
l'anima . 

Oi, Hor qui confitte U difficoltà di Ma- 
riana, chenon haucndo mai hauuto 
I»honorcd eircr veduta dal Prencipe 
Carlo, mal può pcrfuaderfi, d»cffcrnc 
*^ amira con quefta violenza . 

F«*. Oh qui fono arriuato: amare, ne 
conofccre la beiti d^HaDamajChe per 
fama, ncllNnfinira varietà de'miei af- 
fetti, qucttoaoQ hebbe mai luogo* 

Hip. 
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Hip» (Ola moda, ò li guetra deu: in- 
trodurre l*v(o di quefti amori . ) 
Eai. Mà s'io dcup Signor Duca confef» 
faruiil vero, hi il Prcncipc Carlo in 
qualche modo goduto delle bellezze 
, di Mariana, 

Od» Quedaè ▼n'euideore ripuf;naozL> 
con i diicorfì d'Henrico, il quale pili 
volte hi aflFermato alla Prencipe/fa il 

., contrario; ond'ella per noa precipita* 
re in vn così importante negotio, hà 
rifoluro d' inuiare il fuo ritratto al 
prencipe Carlo , che douerà fatfì per 
mano d'vn illuftre pitrore , il quale i 
queA'eiTetto chiamato .s'attéde fra tre 
giorni inqucdo luogo; &queAa foli 
è la cagione della dilarione , che la^ 
mìaSignora deHderi in quelli trattati. 

jjip, (Bel pretefto per allungare il nc- 
gotioj aftific*;confueti delle Corti.) 

Fsb, Signor Duca,fc la PrencipelTa noa 

, ritarda per altro, già è fpo fa de) mio 
Prencipe; l'elettionc fatta della mil 
perfona per fcguire il Conte Henrico» 
fù folamente , perche io fin da miei 
primi anni applicato alla pittura^ « 
fui inuiato qui con ordine » ch^ 
. immediatamente veduta la Prenci* 
pedane difegnaflfi il ritratto, 8c Io 
craTmetteflì fo'Iecitamente al campo f 
il che è già f eguiro^fono moU'horr. 
04, E ritraeftc li Prencipe ffa ^ 

Similiflima. 

• •fit 



^ A T T O 
Od. E oe inuiafte il ricratco ì 

Tab, Subito. 

od, Midifpiace, 
jfab. Perche? 

Hip, ( Perche ci voleua la cornice • 

od. Perche la Prcncipcda defìdcraui • 

r..'Che quefta fofTe opera delle Tue mani. 

]; Horsù dice ad Hearico , che ad ogai 
ftio commodo farò feruendolo . 

f alf,. Seruo di Voilra Eccellenzi. (Que* 
rJpenfano ad inuiare il ritratto al mio 
^rcQCipe, quando egli vorcbbe vedere 
riufcirc i fuoi d fegni col poflcffo dcj, 
roriginale, che hà Tempre auanti gli 
occhi . ) parti 

ed. Il riiracto della Conte(?a Angela in- 
aiato, &fuppofto per quello della 
Pfcncipcffa? H^r chi fcioglierà quc^i 
• intrighi? & fe Carlo accende imi 
al fuoco di quei colorii^: credendo di 
dedicar sè iìtSo alla Ptencipeda di 
Scoria , fi fa feruo d'vna fua vafTiUa , 

r comevniraflì 1 ambiriorte,ch'egli hi di 
^ , poffeder quello Regno con l'inganno, 
che fc gli ordifce di Joucr coronar 

, Regina de* fuoi vna pnuata Datna? 
ah mal configtiata Madana , ah in» 
gannaco Carlo, ah Oioardo infelice. 

■ s ■ 
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SCENA SESTA, 



fìippoltto . 



i HHlppoIico pazzo I mctcèrnafi* 
\ re il foldato in tempo > che fempre 
riforgcno le occafìoni deJia guerra. Il 
tetrpo di pace è il buono peri roldati 
pari cuoi > c he aqquarrieratì in vna^ 
conrimoda Cicri j non cingon mai ar* 
mi* fe non quei giorno a cel qual fi 
paffa la banca • 



$CEt?A settima; 



Cflr. 'T^V mi dai pur à tempo fri 
1 piedi , 



Uip, ÀM?rtite bella Cornelia , ch'io non 
\i/accii cadere , 

dor E pa(Taio il tempo , che jo inciam- 
paua ad cgni quattro paflì , t<>. ch*ogni 
cofa, che mi fi atfauerfaua tra'pitdi 
miniAr^ua ?c mie cadute i mi doppo 9 
ch'io porto quello bailoncelio in ma* 
no» vado più ficura ^ & maflìme dai 
pari tuoi. 

Kip^ Vaglia il vero, le donne ò giouenf^ 
ò vecchie^che fi;»no.han fempre bifo- 
gno di qualv he appf/gpio , 'perche oU 
tre^ che è fc/To il più debole^ caminaa 



Cornelia , ìiìppolito^ 
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tempre sù certi talloni, che fenza-» 
aiuto'Cidcrcbbono ad ogni momento. 
Cor. Oh fc tii vuoi guardar fotto le vcfli 
alle doniie,vi troucraidi molte imper- 
fcttioni, raa uó però in tuttc,& io pcc 
me cinque ò k'i antji fono, mentre era 
. giou aocjfui cosi fnella,vifp»,?f vìgo- 
rofa » che mi die l'iiimodi foflcoer 
lieti, Bonche haueflì bilogno, che 
' altri reg'cffc me. 
Bip. C sirobufta, & valorofa fctc ftji- 

ta? ccvpo di me . 
Cor, Tua madre non fù tale anch'cUa»» 
forfè , che par che ti ftrcnufci ncli» 
vdiry che vna donna fu braua . 
Hip, E sforzo di natura Sig.Cornelia. Mi 
Jafciarao le biirle,in che dcuo fermrui? 
C«r* /o portar qucda lettera • 

Hip, E à chi ? . .. 

Cor, Ad Erocda^tuo Padrona . 

Hip. Vi fcruD COo gran d iifimog ufi 0 . 
Cor, Edachenafc: il tuo contento? 
■ Hip, Vi diròjfc il mio Padrone incomin. 
eia ad applicare allo rtudio delle Itt. 
; ter.e> è tacii cofa , che difapplictii 
4 dik) ciieft ef dell'armi . 
Cor, E maHìme quando le lettere fono 
. della qualità di quelle* 
Hip, C nnc à dire • 

Cor, Per dirtela l'ho pervna IcÈterioa 
amorofa. 

Hip Baftaua, ch»io la vedclli nelle VO. 
ilte mini p:r crederla cale . 

Cor, 
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Cor, Baftjui , ch'io m- feruìffi di rè per 
. tccapitjrla per ailìcurarn ch'era^ 
amorofi. 

fiip.B per parte di chi'dcuo confegnarla? 
Cor. Per parte delia Cootcfla Angela , 
Hip, O l'è indifcreta la Cdncefla, 
Cor, Che vuoi cù dire. • 
Hip. Che doueiia afpetrar quafche gfor- 
aOjdi lalciar che il mia Padrone ripo. 
fade vn poco per rihiuerlì dalli ileoci 
della guerra: ma egli e qui appuiro . 
Ctr.Lt confcgnirò dunque io medeHma. 

SCENA OTTA VA. 
"Ernefio , & s medifimi . 

Cor, T A Conteffa manda 4 voi qucfla 

ferrerà Signor E'ncfto , 
Er, Et Eraeiloringcatia Cornelia con.» 

que(t»anelIo, 
Cor. Fij^lio co'cefe con che gratta , eoa 
che amore hà voluto regalarmi Hor 
che dici Hippolitr ? ci darà l'animo di 
biafmar mai il melliero di portar kc* 
tcre? 

H/>.Sele lettere fi pigino à qucfto prcz^ 
zojioda adefrolafc40 l'armi }& incoi 
mincio à far da po(t!giitfuc* 

£^ Ritirate ui^ 
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SCENA ti O n A. 

J Ho fjuori le mie richieftc^comc foL 
Jccita fi fè miniftra delle mie forcuiiCs 
fcriucndo qucfta lettera, che dourà 
manifeftarc alla mia belli Prcncipc/Ta 
le mie amorofc paiHoni. legge U tettC' 

Riueriiomló Pene . 

CHi ardì di ricettare U vojira beU^Jfi. 
ma imagi ne nel fuo cuore ^ non è 
gran fatto ^ che ardijca adtjje di conje^ 
erare all'originale Inanima /ua ; tanfo 
più y che i voflri fauort fono in tanfa^ 
dtUa mia audacia, benché non alt enne 
punto le mie fptranz^e . ^luf/le termi^ 
nano tutte nel defiderio di fatui noto ^ 
che le mie pajftoni fono cpira de^vo* 
fin hegV cechi y che io conforme npn 
aferiueà partita del viuer mie quéi 
gtorni y cfyio non amai y petcLenon ^i 
"viddi y così proteflo ^ che fin ne li vi ti^ 
fno fiato della mia vita rifuoncrh il vo* 
firo iehj/ìmo nome , già che viuendv 
^ebbi la f^riHné% difcrtiirui. 
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$ C E N A D E C I M a; 

Mxr,^ r? Rneftocon vna carra in mt> 
SlL/ no,) 

Er. Angela cit<fsima , Se come potrò 
mai contracamb ar fkiezz: fi bellefca* 
re aotC) dolce carta amorofa, pct 
cut mezzo fpero di rinuenir la mia^ 
tram intana j & di condurmi fuaus* 
metus nel porco del le felicità • 

ia;ir, ( Angela cariflfìma f ào'ct caria a- 
moTofa • La conie(fa ^criue amori ad 
£rnell9 ? Eiaeflo così gode degli 
affecti della cònte(?a ? ) 

£r. Ecco ti bacio per tenerezza ) 8c tà 
bell'Angela mia da quwflo pu:o difpo* 
m à tuo talento di Ernello, còme d' 
vno , che fe viurà j viurà folameate. 
in viriò de'tuoi fìncecirs tpi afiFi^tti . 
«''.(E pur fon poch'hoce, che qucft'in* 
degno follecitato da'miei'f^iuori, s'ar* 
rirchiò d'i'iginarmi con amorofedi* 
moftratinni . ) 
eli toglie la letftra , e lege pUno « 

Cdi dscò qu Ha lettera Ecndl:) ì 
Er, A inore Signora • 
Mar Chi lajcrille > 
Er, Angela . 

Af/»r.Gii'riconofco il carattcrcjmà trop» 
po s'inoltra la fua. Se la voOta tenaetiA 
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Er. Mio Signora fù folo il delitto , nc_> 
aicra parte v'hà iaConteffa>che quella 
d'hauei condcfccfo alle mie unportu* 
nirà • 

l^ar.Così Ci vilipende il mio ff^egnojche 
non temete d'j^grauar lavoft a coirà? 
Er, Ss V.A. s*> ffcnde dell'amor mio, io 
hògià io odiO la viia« 

.J^dr. Troppo s olrraggta il mio decoro, 

i£r. Amo S gnora^mà noi>pe d via. me» 
moria di Ciò ^cnc deuo al voftro (an- 
gue reale. 
M*r, Ne vi par dirprci^zo'^baciir in mìa 
•prefenza carte amotofe . 

/fri M'ingannai nel ctederfc m?2Zanc d' 

ogni m.o bene . . ^ ^ 

hiar, Rauuedcteui nel fupporlc m:QÌ* 
ilre dc'vcihi daooi , 

« ex N A V N D E C I M A. 

Angela^ & i mede fimi . 

t * • - 

^n£» \ if O'to -adirata mia Signora . 
Idar. iVi. Voi (ìt iUte la cagioncXo* ' 

nofcete qu lìa Ifttera ? 
jtn^. E mio Signora il caratcere^nu noa 

il delitto , 

Mar. E vcilro il carattere , & i) delitto^ 

& (ara vcil a la .pena • , 
3Er. Il caftjgo non può totfi jd Erncfto , 

ieegl foie, non la CootelTa , è leo 

delle vcilre cfTcfe. 
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Adar, Taccio. 

^ng. Così rigida V. A. coDtr'vn'aoima 

Innamorata ? 
M/tr, Tacete, Chi vHoHecitò à fcrlue« 

fe così fuifcerati fentim^nii ? patiate • 
jfng, Voa particolare inciioatione vcrfo 

il merifo d'Erneilo . 
Mar, Perche non piocijraik almeno di 

tenere à me per Tempre occulte ie vo* 

A e piaghe? nonnfpoDdere ? - 
B^ Sperai , che V.A. fi de griffe d'applK 

carui il linledio • 
Mai'. Indegno Caualterej & à fucila 

viltà mi deftinaua T^mcr luo. 
Quell'amor, chemitolfeil fenoo^ 

m'ali mentaua di quelk vane fperanzc» 
Jkfxr. Tacete i mà voi acdir tanto in di* 

fprc22odel Regio fanguc f parlate. 
jing. Incolpatene Signora la pietà >cbe 

h«l bi d Erneilo • 
Ji/«r. Se non volete cader Torto ti mìo 

fdcgno rifoliieteui à cangiar penfieri* 
Er, Farò forza à me ftcfto , 
Jl^«^^er/uadete adErncilo diucifi afi'ctn» 
jlng. Lo fatò con tutta l'anima* 
JMmt, Piocura e noui amori • 
Er, C io è impulTibiie. 
ìdMr, Vn de cermioato volere Tupera ogoi 

d'fliicoirà • ^ 

Er. Vna forza fatale fprezza ogni decer« 

ranat'one, 
jfng Quella fortuna , che non trousHie 

nel primo 4 incontraiere nel fecondo 

amore. C 4 
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Er. Non la dcfidero. 
Mar, Non li meritate . 
jtng, E virtù variar peniìcro • 
Ir E vanità pcrfua Jermi . 
Mar.^ temerità coatndiT col Prendpf» 
£r. Il m:o Hlentio per i'juuenire (uà 
noti li mia vbbìdienza • 

Mar, Ilmiofdegno tarperà l'ili al vo* 

ftro amore. 
Er. Mor rò C'intento , 
Mar, V»4»erò vcndicita • 
OftioatoErnello, 
Mar, Indegnifsim > caualiero - 
£r. P encipeda crudele • 
^Mar, Miei troppo vi.'i dcfidcrj/ Ceptìli* 

teu nc'mici dirprczti . ratte, 
Br, Miei troppo folleuati penfìeri Tom* 

mergeteui nelle mie lagrime . Parte « 
Jìng, Miegfà djfontc fperjnzc to^in^ce 

i viuere nelia m;a mente* ^am ^ 

* 

lì fine del Secondo Att» » 
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SCENA PRIMA, 
jMarisna , Odoardo « 

^^r, l^T ON ve ne racrauigffatcj 
1>1 Odoardo f la debolezza 
dc'fnief amorofipenficri è Hata fin.* 
iicra rcllenttta , coma htn fapeio ^ 
dal!» fperanza^ aozi dalia credenza 
dieflci'amatada Ernefto vcfl.-o, 
caduto hoggi q-acfto foftegno tcl>a 
s^^rto abbattuta dalh ragione , 
dalla volootà mU la «quale è già ri* 
(oluta di dar Jc mie noaj'j al Prca» 
cipe Carlo , la libertà al Padre , 
Si la quieec ( oh Dio ) al mio 
cuore . 

Oi. Pmicnrifsiaiipcij/ìeri» Io però di 

nuouo f'a fupplico a miairare con piò 

tempo qutflri rifolntione, 
W4f. Nò Odoardoj le catene di mio Pi, 

dre mi fgridaQo d'ingrata & l^anim» 
^ d'Erocfto occupata da altro amore mi 
V rin>prouera di Tilti, 
Od. E yidarà il cuore di perder quell'Erg 

nello , 60(1 il quale mi giurò più volte 

la vollra confìdcaza, ciu /arcfìefola< 

mente viffuta.f elice? 
Uat. Non fi eh ama perdere ,piluarii d| 

ciò a che aon fù mai mio 



è 
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Poche bore fooo angriliita dalla di. 

\^ sfatta delle voftre armi , fopraCatta da 
millepericoli Si: danni,meditalle il r). 
fiuto del v/Hc'j yinotore^cr darui ad 
Eraeflo, Accesi di fubico, & forfè 
co faliacifs mo fondamento ntrattarfì 
da Ecncdo f erdarui in preda ad 

f inimico? i^reocipeda mia Signora.» 9 

i J'honore della ve ftra confidenza & 1> 

f. amore j che porto alla nobiltà dell' 
animo d'Erneilo mi dà l'ardire di ri- 
cordarle , che m fìmil mAiena il pea* 
cioicDto è Tempre inutile. . 

Mar, Tutto è vero,mi torno a dìruf^chc 
Ja cagione di non darmi Cubito aCaiIo 
£ù j perche defìderai di fcuoprir l'ani* 
mo di Erntlii, & a qucfto m'accinge, 
ua forfè couviJtà indegna di mè>9uin* 
do la fortuna mi palesò i Tuoi aft';:tti 
verfo altra Dama . 

Cd . La fortuna è ci«ca)& fà ciechi i Tuoi 
feguaci,& forfè V.A.fì farà ingannata • 

Ust, Hò veduto , fei^tiro ^ & letto fenz* 
inganno ve- uno amante Efnei^Ojma fé 
ciò vi parefie poco , v'aggiungo , che 
hò fopportato li medefìmoEtneflb^cò 
mia violentifs ma panfione^^upplicau- 
te a'm ci piedi, per ottener licenza di 
continuar ne ll^mor fuo I da nae con 
imperio, & con afiVtto vietatogli.Che 
ditePconrrapefa la perdita.de'Regn*,U 
carcere del Genitoie,ia ruiaa<li mille 
popolij.la m^ite d'iofìnici ioidati eoo 

ria. 
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mógrachuilice di que(l'huomo,tbc hi 
folo l'iìooore d^cficr lino da?^>iiclou 
tato per fi^huoio » 

Od. E forte , chepcrciÒQOttardifcedi 
dichiararfì voitro» 

Mar, Pctò non s ifìicnc di dichiararfì di 
altra . 

Od, V'aoia Signorj,credetemj, ma teme. 

iéar. Timido^ già penfiua di preueoirlOf 
benché con rofiore , ma innamorato» 
non vuò (uppltcarlo con m;o riiìuto . 

Oi.La di'atione di pcco.tempo ntsn può 
apportar pregiuJitio . ^ 

Mar, li mio diipfcz20 c iaipatfente di 
vendetta, 

X od. Par ch'io non fippia humiliarmi ad 
approuacc i fcnlì di V.A. 
id»r, Nonimporta^ 
Od. E pur fpero perErncfto. 
M*r, V'iaganoaie, 

Oi. Egli viene, & forfè i difcoIpatfi^9 
A^«r. Egii coouinco« 
Od, Auanzatcui Erneilo « 
Mar, Ritiratcui Odoardo. 

SCENA SECONDA. 

Af4r.7L voftto merito ha già rrionfato 
X dei mio Idegno,auanzateui pure« 
£r. La vtìftra gcntrofità maggioic.dc' 

miei falii mi da queti ardire . 
Mar, Anzi cgcfello , ci.e U coccia j che 

C 6 tiò 
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. hò hiUHto dcIl'amorvoltrOjbenche ia 
. quel punto mi turbaite , m'hà doppo • 
rcfa aiiueduta.che fìnalmsnre amore è 
paf(o d'Tn animo nobile > & hà cagio* 
nato in mè ad emulation voftra im» 
prouifi , Se nuoui fencimenti amo- 
roiì. 

tr, V.A.alIora con ì cimproucri , ade^o 

con i rcherzi,caft ga la mia temerità • 
Wi»r. Dico ,chc fono obligata all'amor 

voftro» Vedo la mano fenza la b:nda> 

c forfè faldata larpiaga.^ 
£r. Tinto « che potrà con fortezza effe* 

guire lafctueaza della mia mortela 

quando V.A.Ia pronunrij» 

Jdar. Anzi^che io richiedeua della falu« 
, ce de)ia voiira mano per valermene in 

materie di Comma alUgrczza.Scriuere 

£rocRo, 
tr* Ch'Io fcriua • 

Mar, Si, fcriucte. Mio Signóre ^ iyV»" 
dre , §iueBa ripugnasxt* , che io ferk- 
tìun t^Ui notze del Principe Carlo hk 
ieduto à i configli del Cenerai Mrn§* 
fio, 

Zr» A i confegli di chi ? 

hiAf, Del Ctneral Emefio mI ^uttl fi de^ 
ae^Ughria, Eh non so eipltcatmi • 
Lafciatc di fcriuerc. Nò fcriuctt^. 
Il Generai Ernefio pieghe U mi* volom. 

' tà mUe nezx.e di Céirlo . Nè pur ni* 

appago i lafciamo le lettere . Fate iti* 
(cadete aàH«Qrico^he io mi dichiaro 



T E R £ O. ét 
ferua,& fpofajdel Tuo Prcccipe,& ciié 
. fpedifca proatamence <^ueH^auu fo al 
liè m o Signore.C^e dire? tri reca for- 
fè (lupare^cosi improuirariroiuiione? 

£r. Maturata dal giuditio deirA.V. non 
pu ò le non approuarii da tutti . Io pe« 
rò mi confondeua ncl<'honore,c he mi 
£ daui (criuendo d'ciiet Rno io buon 
miiullro ìli quello trattato j mentre 
sò di non hausrui modo /opra parola , 

M*r* Adai ban pariate le voftce actioai* 

Er, Non iarendo Signora • 

M«r. Aifai han parlato ie voilre lettere. 
Andate. 

SCENA TERZA. 
Cornelia f MarÌMn», 

Cor,{/^H la glie fuma anche per 

V-/ quel, ch*]o vedo; n;àn..n_# 
mi fgomcQtai in tempo di m-avita per 
poco . Vuò dargli ad ogni modo den- 
tro ,ch*ogni gran cofa mi dà l'animo di 
foffrire, fuorché il veder Ufug^erfi lo 
pianto quella pouerina della Contcffa 
Angela ) S goora r»cacipeffa, & che 
Domine tià da durami tanto la colle* 
ra eoa vaa voftca cugina . 

Mmt, La mia collera Cornelia è ranto 
pid giuda j quanto iodircrera è ftata 
attiooe delia Conte (la. 

C»r, Da vn caQtp^Toi bautte tutte le ra* 
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- gtoni del Modo, & dall'altro II Ctìn* 
telia non hà cucci i corti. La potierina è 
(i va irgannaia, &: per la prima volta , 
che S'è vclutjr impacciate a far fctui* 
tic rha incontrato raoto malc^che da 
hota auanti prima d'i^itrigarfi có alcu- 
no, vorrà ben bene veder; & toccar ».ó 
mino li fatto fuo . 
Hànr L*aitinenza,chc hà col mio ''iguc, 
' fenon altro ,doueua obli^atla amag* 
giot decoro . 
Cor, Mà poi finalmente ella non fece al- 
tro milc che di fcnucre tea lettera'. 
M*r, t ton <j lal fine ? 
i;or. Di compiacere ad Erncfto , 
M»r. hd Erncfto?Ernefto,Brneltc', 
Cor. On eoo quefto sfogateui Signora-?t 
«.he Ceppe lufìngirla con tace moninc, 
che io (leda cosi vecchia, come fono 
vi farei cafcata , mi fareUafciata ii> 
• durre a portarui , non che a fcriuerui 
quella lettera; &: ehi non oi lì farebbe 
lafciaro indurre?incom'nciò a fofpi^a- 
ttr^i doltifìjafarlo ipafimatò di voi « 
in modo, che . 
Af<»y. Lo fpj fìmato di chi ? 
Cor. Di VOI, di voii delle voftte bclkz» 
-«•jdellc vortrc dolci,& ladre maniere 
wcmt egli diccuaimoltiò d'hauer fco» 
pereto in voi fegni di buona inclinalio. 
«e l>: di qualche corrifpéJenza: Fmfe 
di non baurrardiredi parlare , di non 
pcrei'auvUt per lafi:ri«.a dcKa nsauo 

^ fCTÌ* 
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fcriuere . Indudc finalaieote queJJa^ 
limplicetta della CootefTa a fcriucrui 
queiU male de rea lettera .Signora voi 
vedete l'ioganno, L'cflf<:fa,fe vi è c ff> 
fa . è più fua,che d'altri j mentre a lei 
così bcila,e.giouine haii fatto , come 
fuo! diifi, portar i polli per airri, qta» 
d'ella ha dcoti,& ganaffe da màgiari/, 
& buon Uomaco da digerirli . 
Af«r. Chcidite,ctic d)tc?Xa lcttera,ch*io 
viddi 4 non fù da A ngela Tcritta ad £c« 
neftojmài mè in nome d'Erncfto 
Cor, Sì mia Signora,ne pare che 
M/ir. E tutto ciò,cheicii(re la ConiefTa, 

fùincfprtffiooc dell'amor d'Erucfto 
ve '■') di mc^^ 

Or.Si dico,pc>ò V.A. 

f^Ar Et Erojcfto dille, che accorto fi del 
mio affetto, procuraiia di palefarmi il 
fuo eoo <}uelia Ietterà ? 
Ctfr. Dico, d^i,si S gnora, &r con tScuc. - 
Mar. (Et io fretiolofa fon c'orfa alle m;e 
rituinc mandando a mte padje.il cou* 
(cnfo per aitile nozze?) Sentite Come* 
lia t 

Cor. Parlate Signora • ^ 

Mar, La verìtà,ch€ mi fcaoprite di que« 
ilo fatto m. muoue a compatir la cé* 
teda altrettanto, quàto prima deteftai 
la faa atiione: ma Ernefto . 

C»r, Oh quelli con (Uttal'ancIIo , cho 
mi ha donato, vorrei mortificarlo iiu 
Oiodo^ che gli pafliillcro i grilli di po* 

neiJì 
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DctH più a cimento con voaPrencipef* 

favo Ara pari. 
WAdK Che voJtfc Cornelia . Gii ob)ighì^ 

che gli escile (a mia cafa tutta , haueri 

dato materia a me di fauorir'o troppo 
: aicamente^ onde egli haucri creduto 

cftjtto di amante, ciò, che fugraiica» 
( dine di PreDCipefla. 

SCENA QVARTA. 

Aì9v,T Mpaciente della gratia,che fpero 
^ X dalla magnanimità di V. A. non 
so cótenermi ad afpettat ic t ifp«Ae di 
Cornelia , ma corno io mcdefima per 
riceucr dalia vodra minorò il perdo* 
no,òil caf^igo • 
3il/tr. Leuateur ContefTa ,&non temete 
di caftigo , (c non commet eiie l'erto^ 
re. 

Ccr, Via,via ffglinoli confoIatetii,!t no* 
itri précipeiTa è di cesi dolce natura » 
che con quattro buone parolinc,ch'io 
v'hò polle , S'è refa capace della fac- 

' cendj , Si ri hi teintegrato nella Tua 
buoni gratis , 

i€*r. Si hò faput^ il tutto ;&ì già che la 
vodra vo.'ontià non concotfealle mie 
cffcfe, io vi rimétto di cuoie alla mia 
grarìa,& alie miel^accia . 

j^'tf. A«gQin:c£i V. A. la mia innocenza 

da 
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da quefto,chcfon per dirle, 
D ce; ma già ne fon certa • 
Con che ripugQao2i io feruirtìad 
Erneilo nclia Tua cemcraria precéfjo- 
ne, V. A. lo fupponga da queito, che 
fc fi doucffi a niè l'c.'ettionc deJlofpo. 
fo,io non Gambiere iErociio per altri, 
Jlf«r Chcd;reCcnteila? 
Ang Che Erneft / . 

Cor, £h non la tenete più fra*dcnri,fd!fc. 
maoimo. VolctcjCne la dica Topcc 
voi. E'Ia Signora ha particoJar genio 
c.ol Geaeralcihor peniate (c voicntic* 
ri s'int-rpofe a fcruirlo per altu , 

Mar Amate Ernelìo? 

''"^..S. V. A. Io confette 

Cor, (Voglifòtìonvi g] 3 lìdi cosi.) 

ilfAr. Mi dispiace . ' 
Jing. E perche mia Signora ? 

Mar, Perche me io fappc nelle mio 
mante. 

Jifig, Mi voi accufate il fuo ardi re. 

Mar, E vcro,ma non per quefto l'odio, 

^8^. AaziTc J'odiafte ,io lafcierci d'a^ 
marlo . 

Mar, E s io l'amafll ? 
Cor. (Ohquìm dolcui.) 
^ag_ Non per querto l'odiarci . 

Mar. t\nzi ferodiaiìcmi farcite di fpia-^. 

cere, 

^»^. Conofco la.ftiraa , che fa:e del fuo 
valore, 

E vcrojmi non per quefto l'amo . 

) 
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^n^, F perciò mi fon fatto lecito d'a» 

natio io . ^ 

Mar Mi s 1*0 l'arni (li } 

y.rtg Mi Ufci forza di lafciarlo . 

A/rtr.Si fatelo Contesa. Erncilo noiL* 

mi paic al vcflro propo/ìto • 
.Cor (L'è bcTi tutto al fuo tagl o.) 

^'ing. Saria però di mia fodishttione . 

Mttr, Mà di Olio difpiacerc. Contentate* 
Vìi in fomma di lafciarlo )fc hauete 
cuore di fod sfirmi Ecco Henrico^^ 
%oi remare ad cfler la Preficipeffa, 

C»r. Et io non uc vuò fcatu di vantag* 
^0 . 

SCENA Q^VINTA. 
Henrìcc^MarianM 3 Angela , 

Htv. 'X T OÙr i Ahcntkìì fi , fenon.» 
V fon prima volato a'fuoi piedi 
per renderle in nome del mio Signore 
le gracie^che menta le qualità del be* 
nefic!0,ch»cgli ricf ue . 

S«n:j)re giungete grato Henrico,& 
ìo t uttifco fépre nuoui defìderj d*id- 
contrare i fci)(ì del vcftro prencipCj 
mà qual fretra,Sj di che beneficij , ^ 
gratic parlate voi ? . - 

Hfw.Vcrsniente altri vocaboli fi conuer« 
rcbbcro in erprc(rione dcll'honote, 
che V.A.gli fà,mà egli accettato dal- 
la voltiA bontà per ipQfo,& feruo fo> 

d.sfa- 
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djsfarà a iuo tempo 4 qu/Hc parci . 
jing. Che dice Hearico ? CooreOa 1 che 
cofa.è qucfl i ? 

Ai/ir. lo non fon punto informata di fuc* 
ceflf:. firn le . 

H^o.Comc S gnora ? Il quello punto 
-H ppolito fe u tof d Eracfto ( i) qual 
con pcQ/"o>ct\eT5ppÌA o voglia menti- 
re in materia si gf3U«, ) 111 fece in fa^ 
. flomeauuifato, .che V. A. fiaafnvotfl 
T era condefccfa ad honorar il mio P é* 

•Xi.icìpedellc fu? qozac. 

ATig. Io non v'iptendo Henrico. Cóiefla 
Angela, che vuol dir ciò ? 

fllf^r» Signera^ io difcoircndo poco an^j 
cori E'Oeftb,vfcij a confida^gll la fpe 
f arza^chc haueua^chc potellc picga^fì 
ÀI voftra volontà a quelle nozze ; fcji 
e^I'j godendone a g^an fegnoi & rap^ 
prcicniàdogli pjer^iò focfc il dc/ide* 
rio per cene Ijufo irtrattatOjnon ha (?• 
. gnifìratoaqnalciK Tuo ferua'^ cheli 
procacci la n icu con portar quarta 
Speranza ad Henfic0j& egli poi.vinto 
dall'intereffe del paragtjiu) j che n*af- 

. <pcttaiia>'lja'bbìr» detto pili dell'impo- 
iì:o»a!tro non sò invagioarmi • 

Hm. O fiafi qucfta inaue^renza, ò JOgn- 
no d'ErucftcjCon bucna gfatiajdi V.A* 
non rcftcrà fenza giudo riteorim^nto* 

^;?^.V'afljcuro Hentico,chc EroeftOiò è 
Itato mal frntiro,ò ingàoato in quella 

affire, ji: noo haueodo peiciò luogo le 
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vof!rc qi:eiele> non l'habbian^vi pila* 

go, l'offcfe, 

Hcn. V. A. è padrona del mio arbimo $ 
(\m quell' iodifcieto d'Hippolieo 
douicì pigarla . ) 

^'7^. Son molco tenuta alla voftra conc- 
ila . Ma U volita indircreceazi CóceT- 
(a cagiona qucAi inconueoicnti • 

Mar, E Come Signora > 

jfii^, iPetche dubito , che l'amore » che 
portate ad Erncfio , che ye lo fà dciì» 
derjire fcmpre p-ù ingrandito , v*hab« 
b'a indoiro a ciò per fargli guadagnar 
la graiia de) Prencipe Carlo • 

Uen, Li Conceih è Dama di valore^ &: a 
mio credete incapace 4i dcfìicrij fi 
vili. 

jlng. hi Conteda è amante» & perciò 
fottopoDa ad o^ni paflìone. 

Msr. Sono amare, & podo inganarmi mà 
so Dama,che sò dominare i miei féfìt 

^ng, Veramsot*: amate Ernedo ^ 

Zi^r, Se V. A.noo fe ne Sdegna • 
Mi d'fpiace, 

^Mai', E perche? 

jlng. Perche penfo > c'habbia l'animaji. 

(cfua d'altri affetn , 
Mar.Dì gran deìicto mz Io fìgu ate reo • 
^ag E vero, mi non per quello l'odio. 
Ai^r, A «zi , fc l'odiafte io lafc crei d*4» 

marie . 

E S'IO l'jmiilì? 
Hen, (C!>c ilrauigirfzs fon qued^ . ) 
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M«»' Kon per quefto l'odiarci. 
Ang, Anzi fe 1*0 diafte ne hauerei pafno- 
ne . 

KUr. Conofco laHìms^ che fate dello 

qualità Tue. 
Ang, E vero ma non per qucfto l'amo , 
2i«i». (Molco [pi pefanc qucfte leggerez- 
ze di Mariana . ) 
M/»r. E perche sò,clie V. A. non l'ama » 
perciò prefì l'ardire d'^mado io . 
E fe io l'amafTì ? 
, H<». (E pur s'auanza . ) 
, M«r, Allora mi farei forza di lafciarlo . 

4r)g» Si fatelo Corate {la.Eroefto non è al 
. voftro propofico . 
j M^r, E però lolo di mio genio, 

Ang Mà di mio difguftoiio fomrna con* 
I tcntaieui di ^fciarlojfe.ft^mate le mie 
fod sfatrioni . (Io mi dichiaro affair 
,, mà {irò intefa pcco . ) . , 
• M/»r. Ciò troppo ioteodo , nè mi dichia» 
ro ancora.) 
7ff». (ro fento molto, capifco pcca, Se 
ciiuo temo.^ 

^, SCENA SESTA. 

jV^Veft* \tnw^ dunq.oe, ch'iUii^Up' 
po/ì'Iilig.^llo dclJ'amor mio, è 
vn fjci;ro t«ftimonio dell'amor d'pr- 

nefto! Felice Prcncipeffa, Mà 

ge'w, 
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gcla>cbe fù miniera delie mie gioie, 
palefandom! in «flfi gli iff'tti di Etne, 
Ilo, hora è cagione dc'mici sffjnoi , 
dichiaraodomi le fue lieaiicà.lofel'ce 
Mariana . prouediamo dunque coJ ri* 
medio ì'ooflri tUfir: acco^liani-) Er- 
nedo daaniantejprimj > che h fua'ri* 
midità,ò l'altrui maniere meltolgino 
Gl'ali Cócrallo foffre il mio'dccoro per 
queda dichiaracioneimà maggiori pe- 
ne mi cormencan tacendo. Oh Dio ec« 
co Ernefto , & forfè già m'ha veduto 
con qu'fta'catra'in mano-. Voglio fiti. 
gcJo di dortnitc, procurare occafione 
da moderare il. mio rollore Tcuopren* 
domiiTe hauerò tanto arJ.re. 

sCenasettima. 

"ErnefL» ^Mariana, 

Zf,\ T Engo Signora . Ma ella dorme , 
V & con ta Icrtera, che per me 
fcrifìe la Córcflfa Angtla in mano che 
vuol dir c*ò?con{cruar lettere amoro* 
fe , & rileggerle, fon por cootrafegni 
d'afFscio. Ah mia aderita P^eocipefTa, 
io ptir luljngo le m e rperanzc, qua io 
auelia bella bocca ha già proferito II 
iientenra della'mia morte. « 
ÌA»r. Oh Dioiche fenro . 
2r. Non vi (iKbate Signora . Mi pur 
dorme . Foifc fognò « Oh fc benigno 

vn 
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va fogno le porcade auàti £rae(^o tur- 
co fuoco accefo da quei bei Iunii^b:n- 
c hora chiufì 

M«r. Carlo Carloi.fia tuo il mio Regno, 
ma Ernefto , 

£r. iogna le fue perdite con Carlo 3 e 
forfè incolpa Ernefto delle virtoricj» 
dcll'ifluiiicojroisà il C»elo, ch'io p'à 
d*ogn*altro hò perduto, c che non hò 
perduto ancora Fra tanti affàni Ja vira, 
perche prima di raotire voglio ape: 
camente dirti ò m a bella PrenCipcib, 
che t'amo , e che t'adoro ; ma mira i 
rollori di quel volro^che àchc dorme • 
do,par,chc acculino !a m a tcm-tità . 

hlar. V'ho intefo finalmente • 

Er. Ah mia Signora prr.iono . 

M^r. Stelle pcru-rfe v'hò intefo. 

ir E inganno Emeiio , fe penfi, che Izj» 

tua Prenc peATa voglia intenderti, è vn 
fogno. 

M^r. Moflrarmi il fcreno , laca^mi, il 

porto , per rendermi più fei fib 'e il 

naufragio, 
Er Ella L'gue ad afffiggcrfi, farebbe pie* 

càiideftarla. 
M«r, Nò , ch'io godo anche in mezzo a 

quefti fpafìmi . 
£r. D:?rmite dunqpc. 
ÌA*r. Nò, mai relhrà abbattutala forte 2' 

ha dell'animo m o . 
Er. Parla meco Signora ì 
M/»r, Fato peruerfo, 

Er. 
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Er. N^m'co dcflino , perche mi nieghi 

auanti quei bei lumi aperti f'2rdtr,che 

mi fomminifUi hor,€hc fon chiufr.Ofi 

con qiial fr«nc!ieua direi. 
Vixr. Dite,dits • 
Ir. Dirò . 
hlaf Dite pure . 
"Er. Ch'io v'amo . 

lAnr. Nemiche Stelle, dite che v'ho fat» j 

Vio? ì 
tr. Ah mia impareggiabii infeliciti I 

fon deUo,& mi towit nfano rfogoi . 
M/i»*. Ah mie infinttedifiucnture, ^e noa 

conofco a^tro benf ^che fognando . 
ISt, Mà finalmente priit^i .di partire vo» 

gìio dichiararmi di nuouó. ^qual più 

he'?a rccsfìone di farIo,che có quella 
• ìiledi cererà, e fenza.che la mis prc« 

fenza accrefca in I«i io (degno ; io mè 

lac-afufì' ne j , 

SerÌHtshla Utter^ medefìmM , ; 
Mari Emclto ? ' , • ' 

Er. Sig o a, 

M-»»-. M rare: rilegi-endo su quefla fedia 
ia vollra Jfttera.ni f refe il fonno jia* 
^iiio c'jcjmc afui'quitto ; 

Jr. E pur V.A. turbata . 

liìar Sr-ma ,che qutfta lettera folTe Ict* 
tera »nv rofa delia C óteila iru ara sd 
trn€fìr,e perciò n'hebb^ qualche dif- ' 
gn^r,C' me quella^ che già hòd fpo- 
fiu dc'Ir P022'* deHaX ófeffjjmà dop» 
po v cuutaia Unii (uprafcr/tto ; e fen* 

ZI 
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za Hrma, m'iuuìddi, che la paflìoat 
m'iagannò. 
"Etn, V.A. ftirnò quclla,vna ictrcra amo* 
rofa della ContclTa ditejca adEroc^O? 
( cratceaeceuirperanze . ) 

M#r. ( Partite iimor))& perciò mi tuw 

bai à quel fegno. 
£r. Miratela di nuouo ò Signora , & tro* 

uandola digerente perdonate al mio 

a -dire. 

Mar . Ug^e , Ma Prencipe(fa Mariana « 
Voftro indegno feruo Ernefio . E. n fto ? 

lavoftra firmaPvoi non rirpondetejvoi 
jmpailidite^che coufufionijche timi« 
dezze fon qucfte indegne del volito 
cuore • 
Er, Sjg'nora , 

Har, Coraggio Ernefto jnon vi fpaueiri 
lano gl'incontri di mille ellerciti , ^ 
temete i'alpetto d*VHa fol donna ? 

Xr. PìaccUe al Ciclo, che 

Mar. Sempre piacciono al Cielo le aN 
rioni ntinoiti eie vofìreben 
curano del Tuo patcociaio « 

Er. Dirò dunque 

M«r. Dite du^aque 

£r. Ma VT.A. non conofce • 

Mar, Sì cooofco ia voi VQ'ioroIico tùmo^ 
re. 

Er, Dirò 
Mar. D te 

Ir. Voi %»arroffitc Signóra? 

W«r, VoiircfliauErncrto, 
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Mar. Che? 

Er. Clic io T'amo Signora con tutti I fci* 
timeau deiranima mia, ch*io v'adoro, 
con cucci gli affecti del cuore • Non vi 
turbare Sìgnora,perche a quciU ado« 
' racione della voftra deici,ne fiegue va 
rirpecco così ofequiofo-egiuflo , che 
fuBFocaado ogni alerà fperanza , lafcia 
' (olaménce in vica quella, che no lii o* 
diato l'amor mio . Felice firncfto « (e 
tanto ottiene • 

Al4r.Ernefto no mi giunge nuouo ne 
mor voftro,ne il voftro rirpecto; que* 
Ho melo confermano concinue erpe- 
rienzs , quello me lo dichiarano mil« 
lecontrafegniicome a mille proue ha. 
uecete voi aUrf sì conofciuto la m>a ìa« 
di lacione alla voftra virtù la quale mi 
« tède graditi gli afìfetri voftri . Se tanco 
bafta allevoflte feliciti,(ìece in (ìcuro. 
9r» Troppo honora V. A. le mie mifcrie» 
' le quali termineiàiiod'e(fcr tali]S'eMi 
* compiacend'jd forfè di fchcrzar meCOj 

non m'inganna • 
Jll4r. Nò Eroefto. Farlo con l'anima * 
non cqucfta la prima volta , che v'hò 
iìgnì/ii ito , che vn priuato Caualìerc 
bccup^aa ri iTi (o cuore . 
Mr, Et è d'Ernelto qucRa feliciti ? 
Mar,Bàài, non m'obligate a maggior 
rofTorcidon vi di(iì,ch'vn priutto Cà* 
ualiere, d'anni , di portamento , & df 

coftumi eguali a' voftù era Soggetto 

1^ 
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de'mieidenderij? 
Sr, E è mio ramo beoc ? 
M(«r« Horsù non replicate di vantaggio; 
noa ioccndefte alcre voIce,che vn Ca- 

tiatteréjChe viué hora meco fri qucftc 

mura incacenaua la mia liberta ? 
£r. E fvono io quello.^ beato Crncllo , . 
Mar, Fortunata Mariana . 
Br, Inchioda qui fortu na la ruoti) che 

doppò l'amor della mia Prencipe(fa 

altro non hai^che darmi • 
IdAr, Crudo dcftino non difunfr tù queL 

le anime, che ftringecosi perfetiamc* 

ce Amore . 
Sr, Dunque io non diTpero affitto della 

mia forte Signora . 
Mar, Sperate pure , & perche fpcrfatcj 

con ragione v'ordino , che auuifiatCl 

Hcnrico per mia parte , ch'io non vo- 
'-glio, ne poffo effer di Cario , e che f« 

bene hò particolarinclinatìone al trac* 

co gentile d'Henricoj nódimf no nó sò 

piegar la volóré alle richiede dXado» 
Sr. Voloaferuirui. 

4 

$ C INA OTTAVA, 

CHì sfortunato nafcej sT'irtunata 
muore. Cornelia porta vna let* 
cera al mio Padrone, cne riceue vna 

CtOiaiadoQO. lodò adHcnrico i'aa^ 

D a uifQ» 
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uifojche la Vttcìptffà Mariana s'è ig* 
giubata , e che (ì fpìrita di vobncà d' 
efl^er di Carlo» e ne riporco in guider* 
dooc quattro vag ìiinnii, e sfoggiitif» 
ùmi falamelcch cóva facchecco di Tpc, 
raoze appredo;^ fpendiie fé puoi po« 
ucro Hippolito;è quel, ch*c peggio » 
conforme hoggidi tutti i Padroni vo- 
gliono la magi»ior parte degli emolu» 
menci de'fetuitori, cosi dubito, che'I 
Generale col fuppofto, ch'io n»habbi» 
ritratto voi gran m3ocia,non mi titen, 
ga i Talari) di quattrojòfei tncfìimàcht 
si ? (ìamo in CortCjdoue ìe fperanze 
fi comprano a prezzo della robba,deI« 
ia vitate della riputatioae ancora.Chi 
^sàdico, che alcuno di quefti Coree- 
giani nò compri quede^che mi hà da« 
to il Conte Henrico» e io le vendo Tu* 
. bitojoon à chi oiTerifce più , mi a chi 
primo ofìferifce , perche quella di fpu 
ranzc non è mercantia da tenerla lugo 
tempo in boctega,efTeQdo della condì* 
tione dell'acqua vica^ che facilmete fi 
rifolue in fumo , come dxc quei bel 
▼crfoiOgni fperàza (c la porrà il Této^ 

SCENA NONA* 

WMh, T L General tuo Padrone no ti fai* 
X usrà queftavoiu dalle mie maal 

bue. 



buffone, e t'infegnarò i Tchcrnir perl^ 
auucnire gote del tuo caglio^S: a (!ra< 
fciuar U lingua per ceira quando crah 
ti con nofhipari, 

H//'. Parla con me V*S.? 

Fah, Mìeonofccte voi fergalanthuomo? 

H/^. Vi conofco per vno degli obligati 
oeli'iUrkimsnco delle prome(Te> chO 
mi fece il Conce Hentico, quando gli 
porcai la buona nuoui • 

FaB. CAncor dtlfggfai ) & io fon pronto 

l a fodisfarci ^md peggio^che no metici. 

Hip. Voi procurate di venir meco a pa* 
role per nó pagar le mie mercedi;CQ« 
me quellijChe accorgendoiì di perder 
la lice ciuile^dàao vna querela crimi* 
naie alla parte : ma voi pagatemi ptH - 
ma A' poi Te precendece coia alcuaa^ 
lafciat«i3i intendere . 

Tsl^» Pretendo , che tiì mi renda conto» 
per qua! cagione inuentatli adHeocH 
~co quel la menzogna ? 

Hip, (lo (peni in quedi occafìone di dfw 
uenirc va Rè de denarf,e rimafì vn bel 
fante di coppejmàadsèo fon yjcino i 
trasrormarmt in vn'allo di baÌÌoni:tilà 
meglio è ch*io vada con ie bucne . ) 

Che difcorri? parla . Perche poxta^ 
Aiquell'auuifo ? 

Hip, Prima per far feruirio al voftro Ptc- 
cipe,doppo ad Henrico, & poi a voi • 

Fslf, Chi ci mandò } Perche.fofti manda* 

CO (ù?Che ordine hauefti ;a voce?ia 

D 5 fciit» 
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fcricto ? La Prcncipcda con chi fidi- 

chiaro? 

-Vip, Qiianti intcrogatorijfnoD ne fà tao- 
ti per imbro^itare qualche difgratiato 
vn Kocaro criminaie. Facciamo vna 
cofa,& finiamola. Io noa mi curo più 
della mia manciate V. S. aon fi curi di 
faper tante cofe,' 
fahsO ciì le dirai, ò lafcierai di viuere l 
Hip, (Le minaccie s'auanzano , Se io foa 
{ gii sbfgottìro:mà viene il Duca Odo- 
ardo) Che lafciar di viuere. Lafcieri 
di viuerc, chi mi vorrà toccar la fuu 
delnafo, 
Tst. Oh temerario.che H che • 
ììip. Che si c V.?. , & Tc ne mentite per 
- Ja gola, & non farete il primo,nc l'vl- 
^ cimolnglefe facrifìcato alle inic forze. 

r SCENA D fi C I M A. 
Odoardot & li medepmi . 

Od. La, che rumori Hìppolito ? Fa» 

biocche cofa c quella? ' 
ipMh Riogtatia il Duca Odoardo qui prc* 

fente della tua vita^ch'a lui la dooo • 
Wip.W Signor Ducale Ducaj&icfó huo* 
mo da farmi portar rirpcrto da me • . 
Ci/. Taci . Fabio iononsò la cagiono^ 
d^J Yoftro fdegno; ma qual'ella fìaH , 
parmi, che Ci doueflfe qualche rifpcito 

ili umpoa^^ al luogo. 
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TW^.X^a pollerà in qucAo mi cra fporcò è 
verOjper.alcrG Hippoiito niertra aM* 
go per il cimento nel quale hà poHo 
il Conte Henrico, e, mè • 
Io fon huomo da trene^e 

04, O la . Bada Fabio la cafa di ScotÌL^ 
non è ancora in fiato canto depre/To « 
che non pofTa riTorgcre , & conttaAar 
dinuouocon l'Inghilterra . Parlo con 
queniieniì, perche Aimo ) che vpi.Q- 
periate conforme quelli del volìro 
Prencipe, , ; 

Taè, Farò conorcetli Tempre nobili » 

od. Mi adcdo s'efperimentano ingiuni. 

Fa^. Non è ingiuditia cafiigar vn reo • 

Od, Ó reo 4 ò innocente non fpccta a voi 
quefìogiuditio , 

Quando io fono ofiferO) noo proc(i« 
ro ragione da altri. 

G^. Il feruicfo del vo(!ro Prencipe ■ón 
nchiedetanca arroganza . 

F«^. L' nono r^ del mio S'gnore^ noiLf 
ammette maggior fefferenza . 

Od, La prudenza mi fa tacere « 

Tah. la ragione mi fà parlare . 

O^. Ritirati Hippoliro . 

Vbidifco. Ringratia Fabio il puca 
Odoardo della tua vita ^ chea lui 1m 
dono . PAttcn» 

.JA^. (Palla di qui la Pr£ncipe0a coil^ 
Ernefto. l fatti d'altrj femprc diletti* 
no, iT>à io qucfto cafo poHouo ancor 
giouare,) , 

P 4 . - H»N 



fri/». (Et io con vna contralotta voglio 
o{rerRare ro/Teruatore . ) 

$CENA VND E C IMA. 

Angela^ Erne^Vt Fabio, KtppoUto , ' 

Ang, n Efti.iO a Carlo le Tue vittorie, 
' 1\ &a me!emicfó<!isfatciiQni, 

Ufn, Cangiate Signora penfierì . 

Ang. Il niio genio non lo.confcnie . 

Er.Il fanguc voftro reale abbatta le fot* 
2C del Genio> perche fìnaimente né d 
• { conuicoealla voftra grande zza vn po» 

• ucro, e priuato Caualtcrc per fpofo * 

SCENA DVODECIMA, 
Tahio 5 llenric9 , HìppoUto . 

i * 

fah, \ 7N poHcro, & isrìùato Caiialie* 
V rcpcrfpofo ? La PrencipcIU 
Mariana predicata per idea della vir- 
tù farfi fcrua dell'amor d'vn pnuato ? 
Quanto mi duole di non liauct'inieto 
il nome di quefto Adone . 

Fabio fei qui? 
^ jAb, Non sò doue mi fii. Prencipe Car- 
« lo mio Signore, V. A. procuri altra.» 
« fpofa, perche la PrencipelTa Mariana 

• Hen, Che dici . . . 
- y^^.Nonsò {piegarmi. Ritiriamoci vi 

priegcchc deuo dire ali'A.V. cofcj 
grandi, 



H*».Ch'io procuri altra fpofa, perche la 
Prencipe(!a Mariana nisga finalnieoce 
il confenfo alle mie nozze reali ? 

SCENA decimaterza: 

Hì^.p Rencipc Cirio? V. A. ? alle mìè 
1 nozze reali . Oh le belle nu^ 
fcherejche vanno in volta. Il Prencipe 
Carlo veAico da Conce Henrico . Oh 

bell'imbrogli caminano per queflcjl 

anticamere. 
04. Ancor ti trattieni qui ? 
Hf^, Ma fon pur (lato il ben trattenuto J 
. C«nofcctc il Conte Henrico voi? 
0</, Bel proposto per mia fè , 
H<>. Giocherò,che noti Io conofcetc • 
Oa^.Soho io più balordo nel darli men* 

ie,che fù ne! vaneggiare . 

Hi>. Et il Principe Carlo l'hauete mai 
veduto ? 

O//. Mai,nià perche quefte diminde ? 
Hi/». Se lo volete vedere, venite, ch^^ 

adcffo ve io tTìoftro, 
04. Qh tu fci pur la bella beflia . 
H/^. Oh me sicché cooofcccc beniflìmo, 

mentre mi chiamate col mio proprio 

noaié« 
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SCENA decimaqarta; 

I 

Yienrico i^rnefio ^ 
tr.T? Ssttquifco gli ordini di chi de* 

H#». Ma con troppa puntuilicà^ e forfc 
«con non douuta allegrezza . 

£r. Voi vi cuibate con ragione del ri(ìu« 
tocche n'ccue il voftro Principe, io fe» 
c6do,€ou)e reruOf le rifoiutioni delle 
mia Prencipefia • 

ìì#». Voi Erncfto moftraic in ciò foucr* 

chic intere(Ie« 

f r.NclìuQo poffo hauerucnc . 

H*», E tale , che fc la voftri conditione 
fofle eguale a quella di Mariana, & il 
vofìro cuore nò fodc legato dallema, 
niere di Angelaidubitarei de'volìri af > 
fetti verfo h P ccipefla. Troppo m'in- 
oltro parlando, lo conofco,ma CFabio 
ode a pena la Prencipeifa foggecta al* 
J'amor d' yn priuato , ch'io nccuo fu» 
biro così aperto rifiuto del mio ) 

Ef. Io riuerifco (olanienie , come tnia^ 
Signora la Prencipcffa,mà voi Henri» 
co v'auanzate in modo nella palTione} 
che plù,chc zelo del voiho Prcncipc, 
par che v'agiti vna propria gsloiìf. 

H«». Hot che conclude là P.encipelllf 

£r. Che non può cfser di Carlo* 

H«». E v'a^ecQÒ la cagione ì 
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Br. Non hcbbì ardircene ^uriofit^ diri* r 
' chiederla . 
Htf». £ che pscìU al fine ? 
Er. Io non fono a parte de'fuoi pesficri. 
Hen,Et in ciò non varrà tiulia l'autorità 
d'vo Padre? 

Cr. Sempre mcnQ dell'arbitrio d'vasLa 

figliuola. . 
ììen. E fc vn Re di'fpone ? 
Er. E fe vna PrencipefTa niega ? 
Htn, Sà,che Tuo Padre è cinto dalle CI« 

cene dell'Inghilterra • 
£r. Spera , che la fortuna , che ve l'au* 

uolfc, Io fcioglierà ancora , 
H«».Sà,ch'ii fuo Regno è tutto foggetto 

all'i-mpcro di Carlo. 
£r. Ella confcrua vn'animo fuperiore ad 

ogni accidente « 
H«^. B non teme là violenza , che può. 

farle il m:o Signore ? 

Er.Conofcc la f;ia geoerofirà . 
Hen, Mà difprezza l'amo' fuo . 
Er, Se non hà genio per corrifpondcrlo» 

ha però conofcimento da ftimarlo. 
Hen. Mi chi l'affi Ja cócra vna cieca paf« 

/ione d'vn giouane vincitore f 
E>. La propria ccflaoza . X 
Hen, F voi approuate quefta rilolutìo» 

Br, lo riueriffco^non giudico leatcioai 

de'Grandi • 
Ut». La PrencipelTa voftra è mal confi» 

glia • 

Er. 
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2r»Il voflro Prcncipe hà applicatomi» 
le. 

H<».La pace di due Regni fà il motivo 

della fuaelettione. 
Er. Non mancan modi perconreguirla. 
He», Oliando quello non fortiI'ca,nó sò 
' aquaI*aI:ro condefce'aderannolefue 

vittorie , 

Er. La ruota della fortuna Tempre iti- 
moto, 

Hen* Bifof na dunque afferratlaj quando^' 

ci fi o^ffifcc^noa dirprezzaria^ come 

fa Mariana • 
Cr. Elia fol dal proprio valore ricono» 

fce le fuc fortune . 

Io vi lafciojperche dubito , che la 

palTione non mi ukipoiiì a parole po^ 

co faggie • 
Er. £c io parto , perche temo , che 1^ 

yoftra paffione non m'oblighi a crojc»- 

po feniìtiue rirpcfte « 

SCENA DECIM AQVINTA. 

Cornelia , 

OH la bella Comedia , che vuol ef. 
fer quefta. Angela fà il perfonag- 
gio di Mariana, Mariana quello di 
ì! Aogciajvi mancaua horSjChe per rei). 

derthiggior il viIuppo,*comparifl"e io 
. fcenaiì Ptécipe Cario a far roti'ha.hi» 
tp mentito d'Heaiico la pane di ama^ 

te 
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te dì Angela fìnts Manaus . Io l\ò con 
grand'apprcHcue pervedcr^come hab« 
Eia d terminar 1 vlcinio acco,canco più» 
chs la Prencipefla fi cpoila bora ^ far 
]a parte di ferua aiiuta , procurando di 
accoppiare in/ì«ms ia Coriteffa Ange« 
il Prencipe Cario : la poucra Si- 
gnora 3 che ha altri grilli per la tcila « 
appena ha vdicOjChe <]ueii*I-Iénrico è 
Ca^o ilPrcDcipe d'lnghilterra>che fuu 
bito ha in/ìnuaco adAcgela^che s*afta<» 
tichtper Ju/ìngarlo , per ionamorarlOj 
perfarielo Tuo: e quella figliuola (e 
bene hi gemo pardcolaread Erncfto» 
nondimeno i' anibicione di diuentar 
Regina có le nozze diCarlol'hsn fubf* 
todifpolia» & bora s'accinge à far la 
parte di mcretrice^ch'c d'amar gl*huo. 
mini psr intere/Te, non per fìnipacia^ e 
(e ben le merenici non donano mai ; 
ella nondimeno hà da cominciar con 
regali ; perche la PrencipeHfa, che I'in« 
téde,ha donato adAngelavn bellilTimo 
anello^accioche con efTo fi faccia (tra. 
da all'amor dì quciloHenrfcOjòCarlo» 
che vogliaoi dire ; t cesi non folo eoa 
paroline, e carezze, ma con rigali an- 
cora facciaJa^(paiimata di iu);& vera» 
mciìte quaodovna donna di Tua oncura 
ftrettìffinìa artìua à donare, è vn graa« 
de inccritiuo per farlo cadere , e farlo 
credere aoiaio . Mà veh eccoli ambi9 

due,i'vQO da vo lato » e l'altra dall'aia 
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SCENA DECIMASESTA. 

9ttn.(TjOisà Carlo , la Pfcncipefla 
JL 1. s'è dichiarata, e tù aqual 
partito c'appiglierai? mi fo/Ic almtiL> 
noto il riualcjche me la coglicScioc* 
co Fabio, vdir gl'amori di Mariana, & 
non penetrarne l'autore , 

dr* Voi venite i tempo Signora,ch'cgU 
è qui folo; ricordateuijChVgli è Pren* 
cipe d'Inghilterra , e chc'jfuo Scettro 
farà voftro,fc vi faprete maneggiare in 
quefto oegotiO.Io conofco^che haue- 
tc ripugnanza nell'oH£rirui}.mà l'vttle 

. dia in capo alla ragione per qucfìavol. 
Trattatelo da Heorico, & guada- 
gnateui l'amore, e il.Rcgnodi Carlo , 

Ingran pcnficriparmi di vederlo 
inuolto : Cornelia io put fofpiro 
Ernefto . 

Cor. Oh voi mi farcftc vfcir dal manico» 

Jien, (Ti refifterò pcruerfo deftino. ) 

(T'incontro amica fortuna.) 

Hen. ( Giulio fdcgno incuoriiobile,TÌii« 

ce ogni amore. ) 

^»/. (Al dcfiderio di Regni cede ogni 
paffioiie.) 

Cor, ( L'ambirìone vince ogni donna * ) 
Jfng, Molto turbato Henrico . 

H*»' L'occafioQc è grande Signora . 
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Ang, Vigilano forfè gJ'intercJfidflvO- 1^ 

llro Prcncipe ? SofFnce con coftanza , 

perche ailoJucaoicnte io oon poilo 

e (Ter dì Carlo . 
Htn. Già I*intcfìd» Erncjfto, 
Cor, (Oh ch« farà . Subito entrar que» 

ilo nome in tauoia ^cii'è ballante à ri* 

fuegliarle i (pUUu ) 
Hen. Ma non mi farà V. A. la graiia dr 

/ìgoificarmi il perciie ? 
Ang, Voi Hcnrico ne fietc la cagione , 

Hen, loì 

Cou (Oh l;hà pur prefo il bel filo.) 

Jlng. Voi sì; mi contentateui^che non 
parli di vantaggio * 

Htn. Signora troppo hà dectoV.A. in of« 
fefa del mio fetuitio verfoCarlo^onde 
jafupplicoà diimi apcrtatucote ìvL» 
^ual modos'addoffa a me quella col* 
pa» acciòchepoda fgrauarmeQCv 

Jif!g, Incauto Carlo. 

Hen, Sfortunato Hcnrico. 

Or. ( Felice Cornelia fe il colpo vi 
dritto. 

Ang, Più proporttooato minidro doue* 

uafciejliere à qucRifuncione/e defi« 

deraua^ che ne fortide l'eletto. 
Ben, Ma il più fedele» e il più intcrefTì* 

co , non feppe trouate . 
Co*» (Ti credo io. Egli hà voluto far 1* 

ambafcicria da sé : chi fa i fatti fuoì^ 

fempre hà le mani pulite. ) 
Ang, Voi dipiiucipio HcQiico mi fcuo« 

priftc 
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ptifte il voftroPrencipe più imbttìofo 
dermici tcaci j che amante delle mie 
belIez2e,come quelle, che non erano 
da lui Date vedute:& io hò genio cosi 
lótano dall*imbicione»che fe la fortu- 
na feconderà le mie arti,hauerò fola- 
mente per fpofo vn Caualier prìuaco > 
che YÌue meco in quefto luogo . 

ffen. Io non defidero à V. A. minor for* 
cuna della voftragraode2za;ma so be* 
nt, che Carlo rinuncierebbcad ogni 
Regina, per poffeder voi^anche quan< 
do fede Dama priuaca . 

C«f. ( Quello fi vedrà prello ) 

^n^Moisà Henrico non voglio più trat« 
cenerui.Il mio cuore non può ricectac 
l'affetto di Carlo , perche 

Iftfo. Dite Signora^che bò petto per ogni 
.colpo* 

6#f. Eh ditelo in maI*hora.Hauete quin. 
dici aani sù le fpalle come Tuoi dir/Ije 
par , che oon vi Ha & ato ancora rotto 
il fileno. 

'ià»i. Perche già ferue ad altro amore: 
Afcriuete la ncceflìtà di quefle dichia* 
rationi alla violcoza del mio dcilino> 
e gii che i rolTori del volto procurano 
, d'imprigionar fri le labbra il nome di 
chi m'incatena l'anima , contcntateui« 
che io ve lo celi>& vditelo dalla boc- 
ca di Cornelia informata affitto delle 
■lic amarore paffìooi # e voi Coratlìa 

per cotale cfclufione delle pxccenfioni 

di 
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dì Cacio, confegnate qued'aoélio 4 
chifapete, per ecerao pegno dcila^ 
- mìa fede. 

Cor, Come Te n'è faputa sbrigar prcfto 9 
c bene . 

SCENA D£CIMASETTIMA« 

Hen, Ornella ì Dio . A me è bai 

ilatod'vdir la prenci petìf«^ 
amante , fenza incender di più chi T 
^ innamora. 
Cor. £h(cQtite fentite- 
fìen. Non oceore altro j voi penfate 

- obligarmìcon quefìa confidenza « & 
iò ne lailimo, nò la curo. 

Cor, Et io vuò diruela per fatui difpf tw. 

può far il Mondo j mai viddi huomo 
< piti zelate divoì negli affari del Padro» 

- ne ; par chehabbiate perduto la mo- 
glie voi , come Ilare ,affl; no . Portare 
voifpecchioadodo Henrico corno 
cofì urna di farfi dalla Qoftia moderna 
giouenciì. 

Hen, Eh sbrigatemi. 

Cor, Vi fpecchiatc voi mai? Vorrei mo« 

ilrarui l'amante deWa Prencipeifa » 
JJtn, Che dice Cornelia f 
*Ccr, Voi non volere vdirmi, tz io OOQ 

hòchedirur. A Dio. 
U'i^f Sepcice ancora bella Cornelia . 
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Cpr. Ahhora fon bdla^hora mi.jìcbìa» 
nncc . Dite i! vcfo i m'hauete capito? 

tien: Ioafpetcod'vditeilnotnedi que* 
flofoituniio* 

Cor, Horsù vedoj che'l cuor yl palpita 
nel feno . II nome amato dalla mìa Si- 
' gnora è Henrico; la pcrfoaa fietc voi , 
e ranello và à qucAa mano • 
Non mi fchcrnite Cornelia . 

C0r, Appena vi vìdde , appena poneile 
il piede io queft a Reggia» cbealla^ 
pouetina coirò il demonio in capo. 

Non kherzate Cornelia in materie 
cantogelofe. 

C#r. Venite meco, che la Prcocipcfta 
medeHmaj horchebà fcoperto le^ 
(at vergogne per mezzo naiOi s'aprirà 
liberamente con voi . 

Ven, ( Adagio ò Cielo con tante forcu- 
flCi queda io non la fperai^nè Mmagi« 
nai.) Conducetemi Cornelia dalla.» 
fniaPrendpeffa, perch^'o poda facrifi- 
carie il mio cuore ^ io ricompenfa di 
di tanta gratia • 

C.#f. Qh bel bello; e vi Hete gii fcor« 
dato del feruicio di Carloifouengaui > 
che voi liete qui fuo miaiftro,& io no 
credo gii, chehabbiate mandato di 
procura così amplo^ che po(fiate.rpo- 
far la Prencipeffa io Tua vece« 
KÌiip' Andiamo Cornelia , ch'io mi prò* 
redo di non goder mai de i fauori, e 

della gratia della mia Preacipeffa fea* 

za 
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2i cCprtffi licenza j e commandamca^ 
ce éi:Cttìo . 
Cor, (Vàpur là. Tu penii d'ingannar 
noì^e di poflederc con quedo Regno 
Ja Tua PrencipefTa , & fe à noi ricfce 
giufta^vogliam ritener qucAo per noi. 
c dare al tuo vna nuoua Prcncipeda* 
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ATTO IV. 

9€ENA PRIMA* 

Htnrico , "Erm/lt , 

Tit», T^Euo confìdarui negotio di 
YJ fommi premura > e per^ de- 
li deco fcgrctezza . 

tf* Torno àdiruii chev*obIigo la pi* 
rola di Caualiere , di celare anch'a me 
fteffo il fecrcto. (Carlo vuol confidar- 
mi la qualità della Tua peifona , oè si 
d'eifer già noto à tutti.) 

fltn^ Poche hote però v*obIighcranno 
al filencio • 

Vr« Saprò cudodttlo recoli intieri per 

fcruirui • 

'^tr^ Vditc Erneilo . La Prencipeflfa Ma- 
f ìana hà ricufaco , e rìcufa fin hora lo 
nozze del Prencipe Carlo » perche va 
Caualiere di priuata conditloncj Io 

hà coleo la libertà* 

»r. Che dite Hcnrico?(già fon noti i fl- 
uori compartitimi dalla mia bollai 
P cenci pcfla.) 

Uinyox flupite Ernefto? non fapetCjChe 
amore non è elettione 9 ma delliao? 
CLaPrencipeffa però eleggendo la-» 
mia perfona hàfcieJto va Prcacipcj 
fuo eguale. ) 

E come Itiacsndcfte Scarico ? 

.4 
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Hf». Dalla Tua mede/ima bocca . ' 
£r. E i'vdiftc benc,e anuert ne^che no vi 

fóffer folto nafcoftc delle fìmulatìonf, 
.H«».SòjChe da priocipio s'infìnfe^mà poi 

apertamente fuelò h Tua iaclinatioac,' 
Er. fitàqualfìne fi dichiarò con voi? 
lìen. Perche io le procuraflì corrìfpon*' 

dcnza. 

ff. e Mariana 9 che hi canee proue dell' 
amor mio,procurar per mezzo d'altri^ 
e per inezzo del mede/imo Carlo 4 
miei affeituonofTequij.^ 

Us», (La Prencipeffa , che mi crede an* 
co Henrico minidro di Carlo ^ dubicz 
della mia fede, nò della fua bellezza.Jj 

Sr. La Prencipefla hauerà £cherzaio coil' 

^ voi j e (ì prenderà piacere di dileggiai* 
te quef!o penero Caualiere* 

Uri», Nò EraefiOiielia mi lafciò /ìcuro peif 
gno de'fuoi alTecci ^(Carlo fortunato.^ 

Br. ( Felici ffìrao E r nello . ) Hoisù Hcii« 
rico regnitele non rchctnite ancor voi 
la mia audacia • 

ìrlt»s Vdite j e ralegrateni ancor voi 
delle mie felicità . Il Ciclo pioucnda 
in me de' Tuoi più fingolari fauori* 

£r Vi chiamò alla confidenza dìMa^ 
.riana . 

Htn. Anzi m'arricchì d*alcune parti^chC 
/ìfooo refe amabili alla Preocipeffa, 
Ella poc'anzi có modello ardire m'af* 
iìcuiò del fuo amore, e cir^ il coni*' 

piacimento > che haueua hauuto di 
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ilcmi'e miniere I quali elle flanO) le 
Tiauea diflolto ogni penficro,pcr altri. 

Ir. Che ? che dite Henricc ? 

Htf». il mio poco merito parcorifce ia 
voi con ragione queilò gran ftupore, 

ma la graiia di S.A. m'arcichifc d'ogni 
dono . 

Er. La Prencipeflavoftra amante ?(mf« 
fero ni?.) 

He». Segnalato fauore, mi vero>(fclIce 
me.) 

%fm Et ecco Erneflo, che Henrico allora 
non conofciuto per Prencfpe,era quel 
priuato Cau2!iere,al quale ti confcfsò 
v.l^Prencipeda d'hauer donato l'anima. 
Rr'^.Hor vdite ciòjch io de/ìiero^ e Tpe* 
' ro dalla volha prudenza . La Prenci* 
peffa non ha maggior ripugnanza nel 
fauorirmi pienamente có le Tue nozze 
rcalijCbe quella de'fuoi intcreflUperri. 
guardo del Prencipe Caricasi che pte. 
go voi Ernefto cariflìmo, gii ch'ella 
diferifce molto a'voilri cófegli^vì pre. 
go dico ad afficurarla^come hò fatt'io» 
^ ciieCarlo fi fpoglicfi del fttoRegno d* 
' Inghilterra, non che delle pretenfioni 
^ della Scotia> per benefrcire Henrico i 
c che viua ficura,che'l mede fimo Pré« 
cipe Farà ciò,che hauercbbs fattOjS'e* 
gli fofle ftato fuo fpofo,c non io.Que* 
' fto anello fu dono delle fue mini io 
pe;»no dilla fui fide : prendetelo per 

hota a c fcf ueado preflo di voi per au« 
* ^ tcan 
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ceoticir quanto dico>vaIeceuene pref* - 
di lei per concrafegno della mia eoa* 
iìdenza. Fatequeito t^cìo eoo cai* 
dezza, e manteoeccla nella Aia beni* 
gna dirp«ncione vcrfo di me , finche 
giunga qui Carlo , che s'arpecca a aio« 
menti* 

£r. prendo l'anello > ch'io molto bea 
concfco della PrencipelTa » c farè 
quanto deuo per incontrai Je foftre« 
eie Tue fodisfatttooì. 

SCENA SECONDA. 

lf«r.(T?RneRo» & Henrico a mole» 
1% Hrcttì ragioaameocìi vuò ri« 

tirarmi per inteodernc qualche (cnfo^ 
H#». Io poi non rimarrò otiofo per fclif 

citarcjji^ri amori * 
U»r, ( Amori ? ) 

H#ff • Ht fubitOjChe la PrencipciTa Marim 
oa/ara f.tra mia Tpofai io non preme*) 
rè aaggiormence , che d'vnir voi eoa 
nodoindiiTolubile alla voftra diletta « 

Ir. Io amo Signore» è vero j con infioi» 
ca pafsione ; ma attendiamo ho ta a fac 
voftra la Prcncipcffa . 

Méf (Attendiamo a far vedrà la Prea^ 
cipefTa? Ernefto ni cede ad altri ^) 

Ir: Et doppofi prcndecà dell'amor mi^ 
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Mar, (Ahmodrodt viltà. Aftr'amore 

dunque C'occupa l'anrma. ) 
Er. In tanto io goderò folam-cce di ve. 

der Matiana , e voi felici Tpc fi. fCtiQ* 

re non mi mancare . ) 
He9. Br io di rimirare Angela)& Erncflo 

congicnti amanti . 
"Er io morrò prima di giungere à quefto. 
Mar, (Si morrai per mia vendetcs tradì* 

core . ) 

"Hf». Io vùicrò per faruici giungere, e 
quanto prima • HorsùErn rfto aflìfte* 
temi in quefto affare , Clie io ricono* 
fcerò Mariana foiamence da voi • 

£f. Ite felice. 

Idnr, ( Reità fellone. Ah tradita Pren» 

cipeffa . ) 
Ir. Ah ingannato Ernefto . ) 
Mat. (Incauta Mariana à preilar fede 

alla fede d'vn foldato ») 
£r. ( Sciocco Eraclio à credere , d'effer 

cù li Caualiere amato da Mariana . ) 
2»iar, Vuò diffimulare per chiarirmi mas^« 

giormente ,) 

lEr, { Ecco Ì2 Preocipe/Ta . Fortezza^ 

mio cuore . ) 
M4r. Eroefto, ben gii conofccfte Carlo? 
£r. Sì Signora. 

Mitr, E eoo la (ua ooritia è terminato il 
ncgotio, perche io già. gii hò fatto io 
rendere, che fon pronta per andar fe« 
co in Inghilterra , e condurre con me 
Angela per ceacrU maritata appredo 
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Oh Dio fon pur vere le m'e ni fe, 
ne. Il Prencipcflj è già di CarJo ) 
W«r, (Ah C el >,m racrmes affli'^?^ 
oell'vdjr la partenza dcJIa Conteila.) 
che hauete £r'n fto ? 

Er. Sofpiro le mìf difauuenrufe, 
///if. Mon vi d Jetcchc non mancherà^ 
noDameal ve ftro mcnto.Che anello 
c queIo,6h€ haucte in <ieeft?mollratej 
(L'a ei:o,ch'io died» alla Cooteffa, è 
^ll.to regalo d'Ernefto,alj Cernelia,ah 
Angela . ) 

ffr. Fa pegno d'amore Sigaon, fùviL^ 
ofaligo di fede eterna non ve ne ar^ 
romePrencjpcffa. 
iWf<if . Sarà mcfiuo di vendctra,e di mor- 
ie. Non impallidire ingrato, 
^r. Tanto vi pcfa d'haucrio irouato ntU 

le me mani? 
iWtfr. Mi perturba ?itdi:e di chi te lo 

confcgnò. 
rr.Compooeteui Signora, che mi fà 
d?ro non per difpre22o vonro.ma fo- 
Jamete perche V.A.douefib credermi 
quand'ioicefageraffigjj iftfuilu.>i. 
M^r, Troppo tj credo fenzi autiìc tcllì» 

moQiaoze pci/ido. * 
£r. Ab Signora , e perche le prime vo. 
ci, che aj;ciCol9Ì in cfprefTipne dell'a- 
mo* mio<cr(o V.A.oon furono fufifo 
care dilvoftxo/de^nojche cosi voi fa.- 
reltc lUra p ù giulh io meno infelice. 
^ M/ir.Aii Viic; e fórche non tifi kl;iaa» 

lò 
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tò dalle radici l'indegoa lingua ;ìì'I 

primo proferir dell^amor rtH>jChe co* 

sì cù faredi flato più paaho, io meno 

ioganoaca . 
£r. Ma Henri co vi di pace , e Regno | 

compacifco i voftri aff ■ tri , 
Mar. Ma IO t'apporcarò ruuioa^e gucrrt/ 

(anco odio i (uoi afietcì , 
Er, Ite Signora a felicitar Maghrleérra 

con Ja vcHra prefeoza . 
liMf, Andrò volando per coaduruì \lj 

Conte fla. 
£r, D ce per vnirui a Carlo . 
M4.Affretcarò la ptrtéri per torti daìia* 

ti gl'occhi ta cigiotoiVel l'amor tCo • 
Ir. La porto imprcffa nei ! • jte • 
<M4r. Tanto ardi fcif' j' 
£r. Parlo con ù^ai riuerénza ^ ti^ aoiL# 

sò mentire . ^ ^ 
Idéir. E quando qiie^atuaDea faià rrà I 

legami del matrìnric '* » j^viauitzi 

nella libertà d'amarla ? 
Ir. L'amerò in eterno^mà nel folo &inor 

mio terminerà ogni defidcrio . 
M^r. Tacete. Partite. 

SCENA TERZA. 

OàoardOi Hip polito . 

^'*lS/f giunlì a tcm. 

H»^. CtaOi^he altrimcntc qucll'log^efe 

^> eoo 
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con fuc fmargiifleric mi aeceflìcaaf^ 
a quaich:: rifolurionCkChi: ùrcbbe fta* 
ta mala per mè, mà peggiore per Jui ^ 
OJ, Il Iflogo doue fcguì la concefa noo 
hauerebbe perireno canto marcie f^oi 
conofco la tua flemma quaH ioalccta* 
b'Ie , 

Hx>. E certo ch'io sfu?go le lìtì,t li cU 
menti quanto più^ po^Io, mà quando^ 
v'entro, dò in manifeftc bcftial.ti. 

Od, B fogna farti far la pace , 

Hi/. Adefìo ch';o fono aduefacto alIsLj 
guerra hò gufto d'Iiaucr'inimìci , 

Od, Potrebbe però feguir qualche d fof- 
dine, a) qua! è benr riparare io tépo • 

H>>. Mi d (piace , che fe io I ammazzo , 

- ò lò banonojfe ne r ffendfra il fuo pa* 

• d'on?, e?a cofa potfcbbf andare di 
male in pcggioic fapctc guardi ilCic- 
lo,ch*io non ''i'^contri . ^ 

Od Trarrarò io l'accordo , 

Hip.. Si f-te'o S gnor Duca, e p cffo., noo 
per mè; ma la Prenciptfii non haucrà 
gufto di quelle diff:renz^ . ^ 

Od, E molto meno Hcnnco, perche i 
fuO' intercfl) non Io ccmportaoo . 

Hip. Hor che dice la PrcnctptfTa di que- 
llo P'cnc pc;? 

Od.Siap kc ch'egli li fia oafcofto fia* 
bora . 

/fj/>. lo non l'hò veduto rrèvo-te, eh? 
(ub.co l'hò (quadratojbcochc vada 
ccgnito all'ac.t^ca. 

E a Od, 
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pd Incognito all'aacica? riferifccmi pct 

vita tua qucfla vfaoza • 
Bfp, AnclC3m.ote andaua incognito chi 

non voleua efler cotiofciuco; mà adef? 

fo per farli conofcer benché per poter 

andar per tutto COR libcrtàj 5 dico* 
chef! và incognito • 

Ci. Vedojche (e lù non frcni.quefta nl^ 
iiogui > le tue fpaJIe vn giorno ne fa* 
raano la penitenza; mà per tornare al 
ooftro propofito, la Prencipeffa dop» 
po hauerconofciuto Carlo , machina 
gra rirolutioni jdclie quali ne vuò au- 
uifar con celerità fao Padrc,e lì è có« 
clufo, che in cio'debbi valerfì dell'o» 
pera tua per l'cCpericza^che fi hi del» 

. Ja tua fedele per dar minor (otpstro $ 
mandando Tn'huomo della tua condi* 
(iooe« 

fiìp. Quato a quefto,Ia PrécipeiTa iì può 
fidar d me, come che s'iofoffì vn Eu- 
DUCO.PofTu duque cominciare a chìe* 
dere il Paflaporto al Prencipe Carlo ? 

Od, Fa che non t cfca più mai di bocca 
quello nome d; Carlo , efà conrodi, 
ró hauerlo conofciutOjperche la P c 
cipcfTa così vuole. Il, paflaporto d' 
- Henrico; & ogni altra cofa neceiTarfa 
iarà in punta. Tù rrouati fra mez2'ho* 
ra a*m;ciappci;ram::on pex rlceucrei 
difpaccije ponti aiI*ordjne . 

fdip» Vi farò anche prima. Intanto,ch'ia 

vadose corno hautanno aggìuHato Fa* 
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blo, ma eccolo , che vien di qui , Eli 
Signor Duca , Signor Duca; il Duca.» 
non m'odf» e Fabio c giàjquìj in'atut§ 
il Celo. 

SCENA QVARTA, 

Tai, V*T On vi dura già piò quella bei 
x\ ilìal collera S-guor Hippoli^ 
fo ? 

Hf>. (Manco male, vien con le buone r) 
Yal'. (Ci mio Padrone difguftato della^. 

mia ardco2a,vuoI ch'io lo ripigli. ) 
Hi>. (Ec io voglio dar sù la mia,fe que^ 

fia maledetta paura , che Qii và per 1^ 

oflajlo permetterà . ) 
Ts£>, Voi nó mi rirpondece?qttei!i e ttìÈ» 

la creanza. Le corcete fìan bene ìil^ 

bocca a tutti , e fra gl'inimici ancori 

ù coliumano. benché io non iìa coiL> 

voi tale . .A 
Hf^. Il Galateo non m'infegna tanto , e 
voi non fiete ta/e con mè> nonsè 

quellOjChe io mi fu con voi • 
Ta^, Sapete voi,che fcherzai » & che io 

non fon huomo da torcere vn pelo a4 

vna mofca . 
llfp, Soo ben io tale da frapparli delU 

bitba tutti a chi nó mi po>ta rifpetco* 
F>i^.Sapc(e,ch; hò meco lì regalo, che 
preteodcuace della buona ououa • 
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.Hi>. Oh a^fe^To m'accorgOjche volete li 

mia amicitia. 
Jiéb, La vogiiojie mi dcuelTe co(lar mi!- 

te doble. 

Hi>.Et io ve la dò per dieci feudi, Ho'siì 

,^ià fiiniA) ani'ti. Il r?g?lo dnic èf 
Ttib, Prendere . Io cosi tratto tutti qii-N 
lische contendendo okco ^ mofi.ano 
ardire. 

Mip- Si? aiiuertite galanthiiomo , che m 
quefio modo voi incontrerete brighe 
frelfo , 

'Talf La.m^icia poi » chevjfideue per 
Tanuifo portato al CófHcnrico,vuoI 
darueUeg'i mede (imo, che v*arpetti 

^ nelle Tue Hanz.e • 

H<>. Chi m'aip fitta, 

Fi*^ Il Conte Hcnrico n)H> Signore?» 

Hip. E Io conofccic voi il Conte Heari- 

» co? 

ÌFah. Srrana domandarlo fera^je non vo» 

lcic,ct)Le lo conofca^i , . 
Vlip. Io vorrei conofcere vn poco il Prè- 
0 cipe Carlo j e la noftra PrenciprfTa la 
^ CQO.ofcete? ih ah . Ha sìi andiamo i-U 

gratta^ prima, cheM voftro padrone fi 
f penta» a pigliare il 'mio para^;iianto « 
piif. Và i ch'io prima deggio parare al 

Geaeral'£rne(Ìo • 



SCEtf 
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SCENA QUINTA. 

E'.'trEoiui Signora, perche /i de» 
V gnaffe di rclf ituimii l*anc]lo . 

MAf CTroppooecefraria ro^cceiizaooii 
m'abbandonare. )B perche procurate 
di ricuperarlo con queiia frerta > 

£r. Dubito Signora , che chi me io die* 
de poflfa doler/? del poco conto,ch'io 
ne feci, brciandolo in altre mani • 

J\f«f.Creftie d'ingelolir la Conterai \h 
Cieto> ) fipecc voi^ che è mio que-ilo 
Cfrchto^ 

£r. ÌS6, che già fi^di V. A. ma so ben^ 
^ aoche,ch'ella fe ne priup per legar có 

effo l'anima d'Henrico , 
Mar. Et in fui vece ne fù alhcciara \tM 

voltra.Nooècosi? 

SGENA SESTA. 

Fsh T TEngo Signr rErncfto per parte 
V del Conte Hcorko mio pa- 
drone a ricuperar da voi vn ceicoa^ 
nello jChc molto gli preme • 

Er. Adeffovi (cruo. Sgaora, Hearico 
no può più viue^'e féza il fuo ccchio* 

Msr. Come entra Heor-co con queÀQ 
ftaellò • E 4 £r; 
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Er. Baila , che fn Rito dooo di V. A.; 
perche egli Cu in obligo di farne ogaì 
ftima . 

idar,fi\Ì2 Conteifa fu diretto il mio do* 

no 'ió ad Henrico; prendete Ernefto , 
T.r. Prendete Fabio . Riferite ad Menti* 
• co,ch'io inuigiloal (uofèru'tio. 
F^^, E voi crcd/ate , chMimto Signore 

non dorme per conipiacerui • 
Mar. C hi yì diede l'anello Ernefto . 
Er. He r ico^Signora •;Ma voi perche fc 

ne priuafie ? 
' Mar, Per feruif^io della Contesa Ange- 

lj;e voi a qual fine lo ticeueile di^f 

Henrico? 

£f. Egli volle monrarmi vn ficuro con- 
crafegno dell'amor diV. A. mà voi 
perche vi turbade nel vederlo nellcj 
mie mani • 

2^f/»r, Perche vfci dalle mìe raani'con df» 
ucrfo fiae. Mà voi perche me lo fup- 
poncftc pegno d'amore ? 

Er . Cesi m'afficurò Henr/co , 

Mar, V'ingannafte £rnefto. Angela, che 
jfpira all'amor di Carlo ^ fi (ctuì di 
quel mezzo. Voi cangiate colore? voi 
non rirpondere ? Vi tormenta forre la 
gelofìa della ContefTa > 

Er, M*vccidono i mici pcn(ier?jmi sbra- 
na il concetto,ch»io formai ticlla mia 
Prcncipe{I»,'mà vccidetcmi^ sbranate, 
mi voi prima ò Signora,che non è de- 
gno di vitajclii fauorito vaa volta daN 
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la vodra gratia^tcmè l'oSfefe dellavo^ ì 
ilta incoiian2aj v*amo troppo mìa 
^norajè verojonde anche le onibrc^ 
dc^forpetei iì rapprefentano aii'imagi« 
narione machine di Tcritàjmà troppo 
c riguardcuole la virtù voltra oodc^ 
p er non v'ofTendere^dourei crederci 
anche i corpi relidi,laruc, e fantafme^ 
iì che non entrin aifcolpe, dt^uc è oN 
cragghca la voftra deità» Punicemi» 
vccrdetemi» 
W«r. Moderaicui Ernefio, enonaggrai- 
Uìit II vcHra colpa per non far mrag»^ 
giorc il mio dtlitco , gfàche anch'i» 
diedi luogo a troppo importuna gc% 

' lo/ìa: v';mo carifl"aivo,e fe gl»ÌDtcreflì 
de'miei [ini, il carcere del Genitore» 
il decoro del mio Tangu mi concede» 
catino relcttitìne delio rpoTo,cg!i farà 
Ernedoimà (c queJR» elctcione noni» 
potrà c{{er mia, Tara ben mia quelJauf 
c'amare con ogni rìuerenaa quel ma* 
.mojchc mi fzri ailegnato dal Padre, e 
di bandir per Tempre dalla miamemo^ 
ria c^gni penHefo d'Ernedo y qoand» 
Ernciio non iìa l'eletto . 

£r. Fauore imraenfo per la mia condì* 
(ione. Mi grande ofkd del mio ofTc* 
quio: & a noe, che non hò voC'adef« 
fo per ringeatiarui, Signora della vo» 
lira benignità , non mancherà mai 
cuore di fuenare Etoedo , qiundo £(« 
neito COBC^pifle vafol pcnfì^tv Jnci| 
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. che dfgno della P^écipelTa dì Scotìi. 

lAmr, Ccsìrpero. Domani io paitirò per 
Friocia , conforme i ooftri appunta* 
mentisse la Regloa mia Zia foikrrà le 

■ mie ri^olucioni fc potrà libcrarfi il Pa* 
dre,e ricupcrarfl il Regno, farà forfcj 
più facile d'o tenere il córèfo dclmio 
Cenitorr,ilqualiràcand' (che il CicI 
non voglia)manchcri altresì ogni fpc» 

c lanza di p ù cófeguirciic cesi mipro* 
tedo auanii ti Cielo, che m*ode^ che 

» quanto adeffo difpógo dc»mici affecti 

^ verfo di voi,cosi fapiò per fcmprc ri- 
nunciare ad cflì,e no vcderui piìì mai, 

< fe non potrò lecitamente vederui • 
EriD-gni fenfi della nobiltà dell'animo 
voftro. Fortuna continua a protegge!*, 
mi • 

Mar, Amore perfeuera la fsuorirmi » 
Er. Confolatcmi Stelle, 
M«f . Non t'o ppor re Dcfiioo • 

I SCENA settima: 

4. Henricp, Angttét^ Córoeiis • 

^n^.np Anto mi permettete ? 
H*9. 1 E di vantaggio Signora j anzi 
eh: m'obl'go di far dichiarar Carlo e* 
gua'métefodisfatro del voftro amore 
veifo di mè , come fc fode collocato 
in lui • Non ridete Cornelia» che fc^ 
( beo donna di moki aani) voi LÓhaue* 

rcec 
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- rete mai veduto vn vo!ere,vQ'anim2U» 
t« Così conforme a quella d'vn'altro^co* 
me qi^e!ladei PrcQcipe Citlo eoo la 
ara ♦ 

CoF. Oh io non rido di c-òjmà rido per» 
• che i vcUti detti mi im /ouuenire la 
^ b-agiaoaria d'alcuni Cortegiaoi,che/ì 
gonfìan ranto del faaor de) padrone > 
che iì lafcian sbalzare , come palloni 
pieni di ventò .Per altro quell'vnionc 
che vantate ftngolare tri Cariote voi 
qurll'iftciìiffma è <rà laPrccipcff;<]uÌ 
prercote^e la Ccurcila Augela fui cit« 

gina. 

.Hen^Godo della /ìmpit'a de'.I'A.V. coi» 
^ la Conte ila, roà nau amnietto la pati* 

tà con !a nodra . 
^»^^ t'amo, e di Carlo, io n'gnardo del- 
le vc lìfe pretogatme lo fuLpógo g «• 
de^mà rio- però (uflacièrite a farlo fpo» 

gliar o'vn Regno per fariicDcdoflo» 
^Htf»* Quello Regno non è di Carlo, fo 
non perche col poffelTo delle voflre 
bellezze ne feguirebU" quello dc'vo- 
ftri Statfj mà ad ogni pretcn/ionc.che 
gli fóminiHralTero le (ac vittorie^cg^i 
cederà per mio amore,e péferà di re- 
gnare sù quelI'iftelTo foglio , al quale 
la benigojrà voflra folleuetàHeniico,. 
Cor, lo hò feutitó dirf,,che frà gli ami» 
ci ogni cofa 6 può accomunare fuor 
che la moglie , & il Regoo i mi vo| 
doppo hauer tolta per la mano air ci^ 

E 6 cipe ' 
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cipc Cirio !a mo[»l ia,varrogate ade f- 
fo di voI:r aachc porre vn piede siVI 
fuo (ogiro reale • 

Ang, pcofojchc non m'ingannerete ♦ 

H«». Credetelo di certo • 

Or. Signora ró v'impegnate più awantl, 

H#». Concludiamo Signora, lo mf di- 
chiaro di nóeiTer capace delle vaftre 
gratic per hora,c fofpcndo il ricen;r« 
Je,fi che Carlo cffirifca il fuo con» 
fenfo a queftc no22e,ccda ogni prete* 
iìons delia Scotia , c dia di ciò talcj 
oiiaggio a V.A. che fe ne chiami ro« 
disfatta • 

'Ang, Strsnc premere» & impofììbilfa 
ctederfi. 

Jl<». Così m'obligo , & losche giuro i« 
uanti il Cielo di non conccpjr iìTaf a"! • 
tro 3more,che per voij g!U^òparimc> 
te,che'l Prencipr d'Ioghlterra cóce r» 
tcrà alle'mid,alle voftr/fodisfaitioni> 
ò ch*io vi lafci.'rò la v(ta . 

Or. Non fpergiurate cosi alla larga ■ 

Jing» E da qucfle i^e nozze oc feguirà 
pace fra li due Regoi r 

H*».QaaIe fi de fiderà, 

Ang. Et il Rè Giacomo cornerà a damii 

nar la Scotia ? 
J?e». Subito, che vorrd, 
Ang, (Fortuna non m'ingannare. J 
Hf». (Amore non rai tradire, ) 
Ctfr, (Cornelia no?, ti c'iatrigire. ) 

Partile dunque a prendere il con* 

feafo 
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Hin, Eglim'auuifi j che fra poch'horC 
fari qui . 

jlng, A Dio Hcnrico . Vedo il Duca p« 
doardoj c prima che giungi à voi,vo- 
glio auuifarìo di quàco 014 promettete 

' acciò lì quieti alla mia volontà . 

Hen, Che tbrfe il Duca non approua II 
rifiuto c i Ca rio per l'elettione d'Heas 
rico? 

j9»g. Loda Ic'voftre qualità; ma teme le 
ruuine di quc/to Stato . In taoto eon 
jni priuate dcJIa vcftra prefcnza^e tè* 
neccmi viua nella voftra memoria . 

Jien» £ Toi conferuate me neih voilra 
bchigoidimà gf atià . 

^cr« Fin hora fi fon fatte affai belle pa» 
role; mi il negotio però è terminato 

^ in compJimenti . 

SCENA 0*T T A V A. 
^Kinrtc9 , Corntlia i Hippolito , Tubio ^ 

Hip, /^On licenza della SignoraCor- 

nclia , e Itnzi pregiuditio 
delli iuoi imbrogli , fon qui per far la 
riccuta delie doble ^ che V^. S. mi vuol 
date à conto di quel paraguaoto , 

<7or. Glie le faccia dar doppie Signor 
Conre> chele merita. 

Htn, NefoB Uebiteie» e voglio fodH*- 

fatti. r*^. 
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F4J. Con licenza elei Signor HippoHto, 
e fenza pre^iudicip della Tua maccia ^ 
porto a V,S.(c(tere ilei Rè giunte adcf- 

Htn. Giungono à tempo, c fot le per 
3j^coDc!u(tooede*miei(iaitacì già pofti 
♦nficoro» 

;f Con licenza della compagnìa,e feti- 
^ za prcgiuJitiode'ncgotijyChcvi fi iiat» 

laro, fono à rallf gratini có voi Conte 

Hcnrico, corr e vt ftro vero amico , c 
' .buon (truo . Sò che m'intcodcte. 
H*». Non fon quefti i primi fiuofi a chSr 

riceuo dal Signor Duca. 
Cor, Con licenza di tutti vcij^ fcnil 

pregiudiiio della c u lti Ioro,ionii ri^ 

litq, perche non it? bene vna dojj^ 

irà unti Coitegiani • 
H>. Perche non dfcefie voa Cotiegiana 

fra tanti huomini ì 
Ben, Tratteneteui Cor nicHa io grjtia.fitt 

ch'io leggi qacftc rcciert • 

C»r. Che aite Signor Duca di quefto 

trappole ? 
oi. Dubito, che polla reftaiui dentro, 

chiic fibrica . 
Hip. Non vi farà già dentro quella lette- 
ra n^rgotio da fargli fcerdac la mia-i 
uuDcia ? 

F«^. Coji qualcuno farebbe buona occa* 
£ooe almeno per differirla } mànoii,* 
con noi altri , che ricerchiaino (ol 

^ 4)uel le di beni ficar tutti . 

Htn, 
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Hen, Signor Duca il voftro Kè » c mio 
Signore , m'inuia due Ictcere, vna per 
U Frencipeffa , & vna per il Ceoccalt 
£roc(ìOj& hoooràdo iQe deTuDÌ veiH* 
mingnifìca) clic in effe fi cootiene il 
Rnc dc'miei ncgoiiati,e che il Prenci» 
pc Cario non può cardare ad efTer qui. 

Od, Piaccia al CicIOjChc fcgua vna voi* 
ta il fine delle d fferenze di quelli Re- 
gni; Cpouero£rnei!o, iopreuedo^c 
piango le tue fuenturc . ) 

Ben, E vici io Signor Duca quel giorno, 
clic t)à da far nforgere la nollra Brita* 
Dia : ma non ritardiamo il recapita 
delle lettere . Cornelia voi porcate la 
fua alla Frencipcffa , e voi Fabio anda^ 
ce à ricrouare £rn< (lo con l'altra . 

Cor, Vuò vo'ando( mà con poco gudo} 

co$ì non fia , come quelle lettere tan* 
no riconjìnciar la Comedia da capo . 

Ben, Et io con volha licenza mi ritiro 
per proueder à c ò che lavicma venu- 
ta del mio Prencipe ricetcade* 

Qd, Vi feliciti il Cielo. 

Bif. Eh Signore^ e la m<a mancia ? 

Btn.lì Precc peCarlo ce la darà egli me* 
defimo^e ben puoi credere «che que* 
Ita dtlationc farà con tuo vtile . 

Bip Se uno me la date voi , non me ia 
darà oc anche il Pteacipe di Acuro. 



SCB. 
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SCENA MONA» 



Bip, /^Ran cof», che il pouero gaTjant* 



dalle mani del nobile le Tue merce df| 
c fe fi vuo! proceder fcco con termini 
di g^iu{liiiaj(ì trattano in modo^ che ti 
fin fubiio ch eder mifer cordia . A 
che penfa V.S.Sig' or Duca ? 
Od, A i no(tri v cini pericoli • 
Stff, Chefirà? voi altri grandi parche 

habbiate pm guai degli altri . 
O^, Il Prencipe Carlo hà oblìgato h Aia 
pa'ola per fpofar fa Conte/fa credutt 
Mariana» il Rè coftro vorrà per fuoi 
iotere(I),che fegua il nratrimooio della 
Prencipeda fua figliuola con Carlo. 
Carlo conofc'Uta la vera Preocipcfila 
forfè la rifiate' 4 . Ella per non foggec* 
titfià manto medita v^na corraggiofa 
fuga . Che laterinri fon quefli da iton 
rioitracciarne mai Wfcita • 

Veramsatc gl'imbrogli Ton grandi; 
ma à me noa pa^aoo la camifcia* farà 
. mai altro > che tornare alla guerra • 
£ fra mille peofieri,che m'agitano ti6 
neform voo perfalure d^E ncfto mìo, 
iiip, Ohquiflo m*arriua alic rcidollc, 
perche Te il miopadrone diueniua ma. 
rito della Prtncipella, iopotcus quafi 




/ 
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pretender nelfa Sig^ioia Coroe'ia^^ 

Od. E benché Carlo s'acqueraffc a c 
nozze della Conteff» , & ancorché 
Mariana fi dfchiaraff.r(i 1 che no fcijui- 
rà mai) di non voler altri chr Er di o* 
chi {edera l'ira de] Rè ? eh comporrà 
l'animo del padr? g.uftanrcte ad r-.tc? 
Ah Ernefto , che le difauu;.*nture , che 
nacquero al nafcer tuo , veglione ac« 
compagnarri fino alla morte; ah Odo» 
ardo , chele Stelle, che i: fluifccno 
i tufìi ma'i non cangiano mai afpctt» . 

yiip. Ah Hippolito quanto era mfglib 
andarrà fare i fatti fuoi , chereUai 
qui à pianger quelli degli altri . 

SCENA DECIMA, 

V 

Ì4 ariana da vna parte , Ernèjlo da Scaltri 
€on iettere in mano Uggendo ^ 

l^ar.{\T Bbidifcafi al Padre . ) 

Er. V (Serualìal Rè.) 

iifxr. ( Anzi vbbidifcafialia fierezza del 

mio d( limo . ) 
£r. (Anzi fcruafl alla crudeltà dellc-f 

m e Stelle . ) 
J^^i^'.CAh Padre fe tÌ4 fapefiì a quali fup» 

plitij condanni la tua figliuola coiL^ 

quella lettera. ) 
tr» (Ah mìo Signore, (t fapefte a che 

ftrati; efponetc l'animi mia con qucf 

Ai ocdioi .) 
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lAnr. (Honore tiranno > che m*obIighi 

aqucftaciecavbbidienza 
£r.- ( Ttcanno amore , che m'aprì i lumi 

a difeguali htWttit .) 
ùVf4r. ( HO'SÙ ntirateui penncri • ErncHo 

no> c p ù per noi . ) 
Br, (Uoisó Tperanze a Dio. Mariana 

e aid d'aiti] . ) 

Af4^ ErncHo Hece qai ì Sc con voa fec» 

cera in mano ? 
£r. Leggo 'a fenienza della mia morte ^ 

?c voi Signora leggete ? 
JM<fr. Leggo le voftre, iemie calamiti ; 
Jeg|o i ommandi del Rè, «he mi dòn 
na nuoui Regni; leggete gli ordiai del 
Padrr , che mi rftcglie la vira • 

£r. Legge Ì0 Jetiera di MariattM , . 

SO , U vofiri^ gentrofttà dif^re:^ 

defila s «rcfffferannù i ro(f»ri col ma^ 
rito che f» le affegn» . Afi sa ttncht- 
chi l'amore e la rtuerenx,M . che mi do* 
ucte tome à Padre , vt follectteranuo à 

}^/ci<^iier$.i tacci della mia fermtù^ .i 
^uais non poffono più recider^ , cho 
Maila voftra mano , hauendo io impt* 
gna/o la parola ^ il decoro Regio ^ di 

. no» goder più mai de^la mia litertJk 
finche- voinon fiate l*g%ta tn matrimt* 
mo col Prencipe d Inghilterra ; accet». 
iéìtela dunque ptrvajlr&j come vi perf^n^ 
de f e com^ndik^ 

Il Ke vofirù Padri » 

Mar», 
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MMf. Che dice? 

Er. Ch'io non farci infcl/cc zffAtoJe io 
cffccucionc de^ccmmandam-jiùr! re»* 
I', non doue(fi pòr^erui le tuie Tuppli» 
che per le tivc ruui e.Lcgaet^S.gnofli, 

Mar, Leg^e U lettera 4'FrneJìo . 

LA fortuna , chi tol/e ncU vltima^ 
campagna Is vittoria al voflro va* 
/ore vuol ade ffo rtflitutrlA alla vojira 
eUquenTia Manan i pirfua/a^ e vtnta 
dalla prudenT^a voftra ad accettar ItJ 
noTiTie propoftele ^ farà il trofeo del to-- 
iìrc z^elo , & ti Ri di Scotta che ha ri^ 
€ufato la propria libertà . finche noru 
imprigiona la frencipeffa fua figliuola^ 
ffà i legami del matrimonio col Prenm 
€tpe d'ingf^ilterra ^ la fpera folamenttJ 
da i vojìri confagli ^ impiagateli cott^ 
folUcìtudim^ é riponete nel fUoTron^ 

Il vojtro Ri . 

Er. Che d/te Signr.ra ? 

Af^r.Che g\i che il colpo è irreparabiffj 

bifogna incontrarlo con fortezza b€i> 

che ne cofli ia vira • 
Er. Gii v>jntcndo PrencipefTa t 

Mar. Sì Efocfto;già v'hò protcftaro,che 

I io non hauerei hauuro mai altra vo?» 

lonci j che quella del mio Gt^nitorc^e 
^ gii, che qat'fta mi lega ad altri ,c fot- 

2a , chMo m i'cìolga per quanto pofTo 

da voi y & a quedo è nccedaria la y&« 

Ara partenza» 
Er^ Ch'io paitaf ch'io v^abbandoni? 

M^r. 
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Mar, Se flffo pene di morte folo ia i'magi« 
narlaj ma vuol così ì'hcuor mio . 

Er, Morrò nelfolo penflero d*cftgairla> 
checosì vuol il mio amore. 

ìiUr, Oh Dio,non mi 'o^mcnute più Er- 
ncfto, c crcdiaiemi, che la vollra par- 
er nza è altrettanco per me necenfaria, 
quanto doloroTa . Io v'^imo , è veroi 
voi m'amate, così credo. II Ciclo d*a* 
more non può concenere più bel fere» 
1)0 di quefto i ma eccolo fubito r ffaf* 
caia dalle tcntbre denlìff me dello 
in;c difiuiicnturc , Son figliola j fon 
donna s fon vinta, MioPidtcè pri- 
gione , io fon fcnza appoggio j il mio 
inimico tricrfa . 

Sf. II vo^ro ccnfeofo forma le fue mag^ 
gior vittorie. 

ÌA»r, li fuo dcflino ciraiioeggia il mio 

arbitrio . 

Er. Vna gencrofa rifolut«onc contratfa 

fpeOo al/e violenze del fato • 

Q lando il Cielo ccmmanda^ogni 

refilteoaa è inutile . 
Ef. Commanda dunque il Cielo la mou 
' ' te o'E i.efto? Vbbidjfcafi, morafì. 
M4r. Commanda le nozze dì Mariana^ 

con Carlo? Vbbidifcafi morali. 
Ahi tormento degna pena dell'ardii 

mio , banche così beilo , 
hUr, Aiuflagt'ilo, degno caft'go della 

mii eletticne , benché così virtuofa . 
Er. Di che Vi dolete Signora.* 



QVARTO. iiTr 
l\.Ur, Del mio male, E voiErnefto > 
tr, £>ella fortuna^clie dandomi deii de 
ti) sì nobili, non douea negirmi forzs 
da difenderli . Ma chi v'obliga mia 
Regina 3 rjQta crudeltà ? 
Mar, I ceppi del mìo Genicore . 
Er. E s' io hausffi ardire , e forte nel 
frangerli ? 1^ 
M^r, Non vi dcCdero in quefii pcricolC 
Er Hò però cuore da fnperarJi . 
Mar, Troppi nemici rcftkno ancor dopf. 

podavinceifi, 
Er, Combatterò centra tutti , ^'^'^ 
Mar, E con qual armi i* Concra'J Tangup 
dc'miei fudcliti t che bramano ciuieic; 
contra i commàii del Padre,che m'af* 
fegna maricoiconcra le vittorie di Carf 
lo, che mi vuole per fpofa ; contra ì 
cumufti di due Regni, eh? dimandano 
pacci centra la fima , che già mi pu- 
blica per leggiera ; contr'l Cieloj che 
già s'è dichiarato mio nemico , e conr 
trame (lena, che a oifpcico de'mici 
dc/ìdcrij voglu) così , 
Er. Cosi (ìa dunque, e badi allo uien* 
curatoErneflo la gloria d'hauer hpmo 
amare la Prcncipe(ra di Scotiajma cho 
vi codringe ò Signora a bandirmi 
dalla v<"ll:a prefenza 
Mar, Ilmiohonore* 
Er. Echerepiigna, ch'io non po/Ta al 
YOiiro rea! decoro preRar come pri* 

ma il mio humilidìmQ feruitio . 

Mar» 
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hlMr. L'jmormio . Ma a voi Ernèlto gii 

priuo di Tperanza , chi coturafla JaJ 

partenza ì 
Sr 1) mio amore. 

Miif. Màchi m-afl[ìfura cfelfa voHrapaf* 
fìone, quando reftiace apprcHo di mc^ 
Er. L'honor mio. 

M^r. Ma I honor voflro non fffc , che 
fediate a prc/lare ofleqiiìj i CaiJo to» 
fìro in-mico fio dalla narcira. 

£r. E veroi andiamo Erncfìo a preparar 
ra uà guerra a queilo vfurpaiore del 
tuo bene • 

lAfir. Ma l'amor voftro non permetterà, 
che turbiate con la pace di Cario « 
quella di Mar ana (va. moglie . 

Er. É^ero, Sf ffi imo dunque con for« 
tezza d'animo innamoralo • Mariani 
^ Tpofa, e Carlo regnante. 

M#r. Si ErneHo , foff ite coflanic , & 
pa (ite fcl ce ; a D o. 

lif. Gii me ne vado Signora. Là me- 
moria di qu lì:o pa(?o per mè sì duro $ 
rapp'efentaadoui alcuna voha il mio 
flato Vi dell qualche pietà delle mie 
miferfe . 

l/[ar, EhE n^ilo, a voi fuori di quello 
Reg iò non maacheraano d;ucrtimétf, 
IO ve )i dcHdero , perche perdiate 

, ogni memoria delle mie rnfeliciràj'ni 
tropp ' m'affliggo, troppo v'aflPiigge- 
te ; a Dio Eintito. A Dio per fempre, 

£f. A Bio per Tempie Signora ? ( Ah bso 
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t'amo poco niia Prcncipcfla , (c prufc- 
^ iWco qucftì accenti, e oon moro)V.A. 
di nuouo fi volge verfo di mè » vorrà 
f or^c confo larmì eoa TuoicoiBaiinda- 
meati . 

^Ur, Nò ErBefto j miraui 3 fc voi crauti 
. te partito ancora • 

f Già parto . \F ' 

Mar Ite felice (Afa Prenctpefla indegna 
d qucfto titolo» fe nort fatconìman» 
dare al le tue padìoni/e fei forzata fec» 
uirc a!l( tuoi nemici . ) Voi vi volgete 
Ernefto , vi fella forfè alcuaa ;cora d» 
dirmi ? 

Er« Non airrb Signori ^ (e non ch'io par- 

• o, ch'io v*vbbidifco, ch'io moro : 
Id»r. £t io rimangoi a D o . (Htiopur 

viuojohDio.) 
Er Vi cadde Sieooraif fazzoletto, 
M*»*. Sangue naio dcftillato in lacrime, 

• con ragione fatto fchrauo tuoi ne- 
' mici , vai ad cffcr calpeftato fra piedf. 
£r. Comanda altro V.A.^ 

ÌAsr. Non altro* partite omii. Mitsvs 
Erncfto , vi cadde vn guanto , 

Er, ta mano douea cader tronca, già, 
che combiTtcodo oon feppe penctra-e 
iì cuore a Carlo; già che partendo non 
sà {guardare il hao ad Brnefto . 

, UJim deU*Atto §luarSó » 



ATTO V. 

SCENA PRIMAf 

H*»" r^g» fcena vuol rapprefcrjtatfii 
V adedo j che credcndofi la 
Prcncipeffa di trouar Carlo , & Hcn- 
lieo personaggi diftiati > vedrà inmè 
foloambidue* 

Manco male , che la fintione fatta 
fin fiora è riurcica bene, perche la 
Prencipcfla già iouaghua ^eJ volìro 
caglio come Henrico « goderà di 
po(Icdcrui per Carlo i fe ben ri- 
detcui Signore » fe retiifle vii Car« 
lo diUinto da voi ^ ma più gaian* 
ce , e p ù cicco di voi all'vfanza delle 
donne tutte , vi darebbe la Prenci* 
pefla vn'honoraca licenza dal Aio fer* 
vitio • 

^en. La tua mordacità non diiliagas 
hot mai le Freocipcfle dalle plcbeci 
mà caci > ch'ecco la Prencipeffa « 

SCENA SECONDA. 

J^/iriMva , AngeU , <5» i metiefimi • 

He», T7 eco S gnora , Carlo voEro hu« 

miliflìmD fctUQ ^ che viene a 
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fottofcriu^re ciò) che hi prom£flxì 
Henrico. 

jSni» Signore, V. A, prende errorciqu^' 

ftaclaPrcncipeffa. 
|if4r.$igaocPiécipe,ogQi colpa-dell'cf* 

fer ftatipoco ben trattura J'A. V. fio? 

hora^ s'afctiua al^mulaco perfonag^ 
^ ^iOjChe s'è compiacciuta di rapprsfè* 
" tare, e creda, che aoo ù lafcierà pet 1* 

auueoue di corrirpoaderein cièche fi 

(ieue alla voflra grandezza . 
-H^», M'accorgo Signora , che voIetO 
, fchcrnir le mie fìncioni paiTatc coiu* 

quelle voftrc prefent?, caogiaiidoam* 
: bedue nomi,e iìgu*e . £ y<ri bella Có« 

tcUavadacace la prima a morrifìcarmi 
/|4r. Io fon Mariana SigtrcK prencipe, c 

Ja Cóieila è quefli, che ha veHiraiìn' 
,r hoi^a la mia peifona» per corriffóiei^ 
f a quella d'Henrico,che hà vedita 1 A* 

\%e bora , ch'ella s'è manifcllaca pcc 

Cario,io mi dichiaro Mariana . 
^ap»(Hot(c quefto è vero venera il pro^ 

ueibiO,Chi la fi rafpetca. ) 
7Ì^/tn Molto fofpcfo Signor Prencipe • 

Dubitò ancora S.gnora , 
jaar, Mà (eiiza ragione., e fé ben voi ha* 

uefte continuato di ^aocaggio a fpac* 

ct<) ui per Henrico^^nullaoimeno al, 

l'ordine riceuuto da mio Padre có lue 

jettere di riaefirV'.A.comc mioS*gorv« 
^ .rc,e niaritOjdcrer'mioai (ubilo di uorij 

care ogni fia;ione,, per moftfarnai cod 

F l'opc- 
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l'opere figliuola vbidiencidlirj al mio 
Signorc,e padre . i 

tfin, Dcgai featitnéci dslla g^nerofìti di 
V.A,aI!3 quale ré^ohuniiliflìmefracie 
del benigno iuogo,che mi da oellafua, 
Srf»^* Signor Pf eocipe, io vi chiedo per» 
éoaojfeconra ogni mio nieritOjC có* 
tra /a volonri vollra mi fono rfurpa^ 
taì vo(lriaffetC(\. 
2fc9.Troppo fapeile finger Conte/fa. 
jln£ Voi però Signore mi fuperaile . 
iiiar. V'eguagliò volete dire, 
j^y^X'I^icOjChe mi fupera dì gran lunga 
nel fìngere j perche alla Hne io con li» 
cenza di V« A. fon pronta a mantenere 
it da Angela Ciòcche promifì da Maria- 
•j na;Tnà egli non Vorrà Toftcnerda Car» 
\ lo>ciò che dille ti i Hsntico, 
Biar. Mio S gnore^cooofcoi ctìc l'iocon. 
ciodi quella inafpetrata nnuiti y'hà 
turbato: mi ritiro dunque co ?oflra li* 
cenza per dar luogo a quella paflGone 
la quale fuperata in bfeue,come fpe:5 
non mancheratino occafioni di far co- 
nofce.e la llima.che fi fa dalla mia ca* 
la tutta di quella di V. A. > c della fua 
^articolar ptcfona • 

r 

SCENA TERZA, 

Jienruo , Fahio, 

^"^•X /f ^ Signore , vi fìcee perduto 
iVl affano . 
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Han. CoDfclJojChe fon fuori di mè . 
lEab, E quelli Pcrfonaggi nuoui di P écl* 

pefla^c ConrefTa vi turbano canto ? 
Htn. Amo cosi Angela, fuppoftami per 

Matiana^che dubito di aoo poter cà« 

giar pcrficro» 
F/»^. Quello era de fi ino . 

Auz! c (lata determinata electionc 

di amatela PrencipefTa diScotia. 
Tib E voi tornate ad eleggere • 
^en, Deftioo fari quello, che m'ìmpedi> 

fce di farlo . 
Tab, E voi perdile te >o feruiila t corno 

ringela j fe com>ncia(le a vagheggiar* 

la^come Mariana • 
H*». E'J Regno ? 

F4^. Se non potete conferuarlo con giiM 

(Ittia.djfendeceJo Con violenza . 
-Jf^». Et ilr fiutod'vna Prencipcfla pre» 

ueouta daiJc mie prcghicrt ? 
F«^. Noo farà la piima fupplicata,8; ab« 

bandonaia. 
H^n. Infatti hò (limolo tale d'honcre j 

che m'cbiiga a non mancar di parola 

al Rè di Scotta . 
IPab, Coraggio dunque; concludete con 

la PrerjcìpelTa, 
/ftf». Mà efperimento tal violenza d'a* 

mote^ che non mi peimeiie c'«bban* 

donar mè Hello. 
"tmb. R ifolutione duaque,conc!udete c6 

la Cont Ha . 
H«««L'honorcé difficultà iofuperabile 

f » io 
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in Pfcncipe genero fo, 

F«^. E voi rpofice Miiiana . 

Hin» Mi l'amore è nemico iouiocibilcàl 

d'vB petto humano, 

mb, E voi Ipofate Angela • 
Hen, Et i miei af/litti popoli^ che afpec* 

cano dalle mie nozze eoo la Prccipef* 

fa quella pace,clvio tolgo loro ^ difo 

prezzandole ? 
Toh, E voi non le difpr^zzate • 
Uen, Mà il mio pouero cuore, che fpera 

dall'amor della Conteda il fine di 

quella guerra ^ che fari eterna nò pof* 
- fedendo fa? 

W^h, E voi fatela da generofo^ c da inna» 
morato injfìcme , fpofatele tutte due • 

llen. Viene il fcruiior d'Ernefìo: vuò 
procurar' almeno di faper fé il GenC' 
ralcamala Contesa vera^òlafìocji^ 

SCENA Q V A R T A, 

Hfppoìito ^ &i medejimì , 

ìien» it ppunto Hfppoìito hò Io protii 
jl\ to la tua mancia, 

Hip, Con chi parla V. S. ? 

Htn» Con voi, fé fiete Hippoluo* 

Hip Io non fon più Hippolitoj V. S. pri* 
ma non era Henricocade/To è Carlo . 
Così io adeflo fono ErneAo^c Ernefìo 
è mio feiUitore. Mà lafcio le burle^e 
prendo la mancia; però fpicciatemi 

. prcfto che chi c di partenza ha grandi 
©ccupationi, . H«», 
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uh. Siete tii partenza ? 
Hip, Che volstc { adeffo, che fi è fatti li 
pace , non vi è più da fac bene per nei 

altri Generali . 
Hen. Se lituo Padrone parte , non dcuo* 

no i Tuoi lacci amorofi eder cosi tena-i 

ciycomc egli VJtita. i. * . 

Hip. ( L'amico mi vuol fcalzare . ) Eh Si-* 
V gnorejil mio Padrone fingeua d'amare 

per comandamento deJIa Prencipeffa. 
iJen. La Conttffa Angela però non fiogìp 

feco r 

Hip, ( Buon ripiego mi dà egli fleffo per 
coprir l'amore della Prencipe(Ta. ) La 
-Conteffa Angela vera, è quella , che 
faccualapaiiedi Mariana, quella fà 
l»amore col mib padf^ne , ^ veto i mè 

' ad ogoi modo pattiamo» 

Wétè.Lo (abito m^auuiddi del loro amorej 
anche in m^zzoà quelle /ìmulationi • 

H/>, E chi non fe ne accorgerebbe . L'a- 
mor loro è houcfto , quello è verità » 
mà del rimanete e publi ca voce , e fa^ 
ma . Che ne dite Signor Fabio ? Siete 
pur Fibio voi vch?che ne *ò io ìioftz 
anche voi qiiàlch'altro Prcncipc incó^* 
gniro . 

^4^. Tù farefti vn belWvamore, fe hauef* 

fi pili denari 
Hip, E voi altri farefle piò trattabili , fi^ 

ne hauefte meno . Secuicor volito. 
H?/'>.rcr dars il tracollo ali* Riiatrin*^ 

^utilità QOQ aiancai^a Te non la notiti* 

F 3 di 
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di cosìj potente, e fiuoritc riualctmi 
bifogna fingédo ancora mo(har di gra- 
^dixc gli amori della PretiCipefla , e di 
nonintender quelli d'Etaefto , finche 
prendano piede le mie rifolutioni • 



SCENA Q^V l N T A 



OVefio Prcncipe s'è intagliato^che'f 
mio padrone fi l'amore con la_> 
i Prcncipe fiTa fir ÌQglì hòfuppofto, cher 
lo.fi con A":ge!a,pcrche g àciic ce ne 
' andfamo è bene^che ' 6 pigliamo bri* 
ghfrraàje douefìTrooreilate, non Co* 
Jamenrel vorrei, che EmcHocoelnoaf* 
U ad amar Mariana , wà per fargli dif- 
petto clvcrreifac i'amore ancot'io «. 

SCENA SESTA, 

T»h, f T IppoIitOjChc è del tuo padra* 
il ne? 

H'A* 1 ù partile torni molto preftoi delie 
far le vifitc. 
Fàvifitc? 



H/>. Sì Signore ! par ben che voi fi 
poco prattico delle Corti, dcue, cjui- 
do vno vicae,ò và,vifiia tutto il coni* 
tnune» 

tf^^. Di grati* KOHaIo,e digir, chc'I Pré* 

cipc 



' .ape Carlo dciìdcrap»r largii, 
Hf^.Farò l'ambifciata ; ma di gratta di« 
ce al prtncipctclienco ci tratrenga^ 1 / 
perche noi habbiaia fretta di partire^ 
Fai, A Dio ♦ 

'scena $ et T I M A3 
Odoardf^ Uippelin 

». 

Od, T7 Rneflo dc.ij'è? 

Uìp.lj^. Che. iità con j|uefio Eroefloi 

Non sóSignorc . 
Od, Doue rtiai lafciaro i 
Hi^. Io dico, che non ip so * V^SrCheè 

(uo padre adoccitto nòo io sàft^ìtoì^ 

che iofappiaio» 
O/. Cercalo con prede 22a , che h Finn 

cipeHa gli vuo) parlare • 
H/^ Chi gli vuoi parlare f { 
Orf. L* Pfcncipcffa , 

Wp EhchelaPrécipcffagli dilTcaOiiì 
perfempre, i 

O^.Uorsù spicciati • . 

H/>. Adeflo vifcruo» . 

SCENA OTTAVAi 
CtrnelU, Uippolitù^ 

^^''./^Hchett rompi il collo, già 

c'hai fatto rompere a me 1^ 
gambe per «ouarti » Che fà Ernefto ? 

! 

r" 
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Hip, Oh oh che fo)la;il pouerhuomò ili 

» ftcendo i foci bifcgni , *' 

Or* Oh porcone j qucAe coreci lafci v« 

fcir dj bocca alla prefenza delle Da* 

me . 

H/^.Se voi non vi cacciauate la lingua sì 
pxcilOj e nii fìauetlé litciiiolctàitAi 
oirfj non vifareflc ofFcfaj dico, che il 
pnuerhuortj<y,tii€ lU'per ptnito pone 
all'ordine i fuoi biro^nT^valige^ftiua^ 
Iijarmi, bagaglieichcsèio. * * 
Cs^.Spfilifcitj fà'^digli che a CoiireiT» 

ha daoegociarfeco . 
Wf>. Non vogliamo partire > non occor« 
;'t >.cb.adefro fifofinaruict attorno • 
Coni Oh che mi fia potuta vanrar vnaj 
voIu,che là mi bibbia fatto quel fci* 
(SUltìo'jdclquìil t'hò'richi»efto bufalo^ 

ne, 

Wp* Bifo|Qa domandar le cofe a*fuof 
tempiic adedo non è pili tempo, pec« 

'"'thedobbismo partire hor bora . 

Cor, Farò ben»ancora quello lenza di tf r 
mi veh ecco la Contefifa aflGeme conf 
Ernefto.Si fonbsofaputi accoppiare 
fenza l'opera tua quefti voliajhor via 
giàfchfc non fipafti porli irifìem'e^pir- 
titì pernon difgiungerli I che hanno 
Denoti; affai fegrcti , " 

H/^ Io deuo fare al padrone dieci am- 
baTciate. Signore c ftato in. fretu- 



SCE* 



Q^V I N T O; iì<> 
SCENA NONA. 

Ernejlo :iAngeU , 

Er.T> I*»"" Hippolito. la fortutia 
1\. indufie il Onra Odoardo a be* 
neficisrmi a quefto /egno per render* 
tni più fcnfibiligli affanni preféti, era» 
ouaJi affai irii pcTa quello di lifciat 
voi defraudata deJie prcmciiC del 
Prencipc Carlo . . 

j!r.g, L'an--bitior.e vcrameute dominai 
lutre le donné.3c io nó préfiimo df fa« 
re rccctt;oT5e a qucfri regoI?imà ere* 
detcmi,chc binerei godirto di ?àc3g^ 
giocò !C nczTc di Carlo, perche così 
teftaua a voi la fpcraora di poter va 
giorno comandar ia Scon* con quef» 
Te di Mariana . 

Ir, Habb:anfi i Regni i Rè , habbianfilc 
ricncipcffe i Prcr.C'pije vaca E; nello 
ramingo a procacciarfi vna g!oiiofti 
mòncjche è quanto fU-ò fperarc daj 
così difauue«iutata vita . Ritiriamoci 

' B gnofa,che vengono laPrcncipelfir). 
ilPrencipe. 

SCENA DECIMAÌ. 

Mariana^ HenricOi & i mede fimi, 

ai«r,/^Va2o mio Padre ftabili di fari 
V< mi vcft ajfin d'allora fu dagt 
tQÌlnìiocoiifenfo. ^ 

f 5 Hf»!i 
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6 qui Erncfio con la ContefTz.. 
Af4r. Già li vicfdi : ' 
H*». (Ah gelofia . che pretendi , (e la-» 

mia anibitione mi fà non curare della 

Conte ila.) 
Hmk (Ah pacione indegoa^ocor m'agì» 

ri,quando fon gii di Cacio . ) 
£r.(Ah penfìer» quietaccui ornai. Ma* 

riana è ^ià (pofa di Carlo 
^«i'.Ahdc/ìderijcompooeteui ,chc gii 

Mnghilteira hà Mariana per Regina.) 
He». Mirate Signora con che affetto di- 

fcorrc la Cótcffa colGcneralcibe fi co 

nofcc eh* amor fri loro è gii adulto » 
Mar, La parsone , che agfta Ernefto nel 

corrifpooderc è vcraimote contrafc* 

gno di lunga pratrica » 
IrrOfferuate Angela, che ^fTettuofO 

maniere adopra la Prcncipeffa vcrfo 

Carlo: ben fi vede,che amore appca» 

nato tra loro già giganteggia ^ 
Jing, Guariate, come s'aftitica Carlo io 

perfuadere a Mariana q^uell'amoro » 

che adeiTo nafce . 
^ar (Mà perche non partir primaErnc» 

ilo , fcnza aggiunger quello a'mici 

troppo acerbi marcici ,) 
Zft^ (roteuate pur mia Regina afpetcat 

fra poch'hore la mìa partcnya , fcnaa 

nic ltiplicar le miepcc? con qucfti 

oggetti . ) . 
|i#».E pure Signora ; (k h>ueflc rcdufo 

JaContcfTa qMando vtiliua il voftro 

. r per- 



Q vinto: i^f 
perfonaggio > come ben Hngsua d'à". > 
mirmi> le hauerelle dato fede r 

Unr, Et £rne ilo iimuiò. cosi bene §li af* 
«i/ùoi, che fc voi $ gnor e vi fofte 
ftito prcfcntc,l*hauercrte creduiovero 
miasma nce,e purHugeuaCl'ingti^o.J^ 

^t^^.Facciamon auaniij & incerrompU* 
mo quefli amoro fi difcotiT. 

^•J.apa(I?ooc mi vi fpingeagran fòr» 
2a>ne sò^fe il rifpetco potrà cr^icceacr» 
mi . 

^m. Prendiamocr piacere Signori di 

(lurbare qu^ (ta amorofa Arettezza^ 
Mar Haueuagii per.ilcr0!^di far]o:màil 

[oc poco nfpctro rópei m.;ci indugi, 
J^^^S'gnora ,,fca*jQ pronto per la par- 

ien?a di domani, non sà/c VJ\* hidil. 
• •honorarnìr con altri ordini. ^ - 
^ar, Stracca cert.moniaife vi licctiai af« 

fjtto,pcrchc tornare a vcdermi?f«gui- 
. cepuxe a comp^lire con la Contesa • 
Er. V. A. condoni il difgullo, che Jc hò^ 

apportato difiaccandola, dal PrécJpc 

fuo mar ito » c ' 

Htn. So che vi hh apportata troia» fep«!< 

rai'.doui dal General Ern^Ho . 
^og^ Per appuntO:Sjgnore j il fentiinea^ 
; co, che hò delia fua partenza mi icdCT 

più amabile la Tua (onucrrat ione •■ 
H>». Ma qucHo fenfo non haucte per Vt$ 

mcr di Carlo . . 
Ang, D'Hcorico vorri d re V. A,? 
iJ^«,D'Hcofico,chcadcCo è Tatto CarJ 

io . i 6 Ani. 
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'Ìf»Ì..EhSignorciiRèfton fono perle 

Conccffc. / , 

Mr. Balla Signori, copaticc l'amor mio , 

che mal piJÒ fóft>ire di vegetiti piÌBU 
« amaniìB,chc iijoglie. • .' ^ 
jil/ir.BiftàErneftOa doiicuatc prima 

• dermi moglie, e poi applicare a nuok 

naaniiHte. 
Ér'.Prècrpeffajla'miafcttiina può far** 

" mi miserabile, rhd noo vile. Ccnteifa 
Angcla,la Paxipcffa mi dileggia crc- 
^ dcndójche io crattaflì con ve i amori ^ 
ff»^,Etil Prencipcio crtde In modo, 
« che par gelofo del fatto mio, ^ 
*#«r, 11 vrSro merito anche fenza Re- 
gno si fatfi amare da i Rè (piaceiTe ad 
Cielo, che così foffc ) 
H«».Epoi la piaga d'Henricoè anche 
apcrra(piaceffe al €ielo,cIic cosi non 

• fofTc) ■ 
ÌM4r.Hotsù Erneflo, Thonore gjà mi 

fgrida,. che coniraifooi precetti 

trattengo con voije già tcropo,chc mi 
larciaBe. 

Sr Dura fentenza . ^ 
Jif^r. IneuiiabiI deftino • 

Nò Préncipe il mio decoro ne può 
^ f offrire affetti di chi no può effsr mioi 
ritiratcuì ornai , 

Stelle peruetfc. 

Ingrata fortuna, 
Jr. Vn volfrojvn mio» vn COmmunc io« 

niico mi vi toglie I 
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24^r. O Jà ricordatcui, ch'c mio fpofOj C 
Cam? tile^ degno delJ'atnor mio. 

Utn. Voglio amarui, e fe iiirui finche 
hauròvita. 

Jlng, O là ricordatcuf , che Yon Dama* 6 
coire tale, degna d'ogni fìima • 

Mar, A DÌO Erncflo • Prenc'pe con vO«* 
Ara licenza mi ritiro ( sfortunata Pié« 
cipeda; poucro Ernefto . ) ^mìù 

Htn, Già vi fleguo Signora j C malconff* 
g*iato Catlojmal iTittHiCótt{ìi.)f>Mr/t 

jing, Coofoliamoci Erne fto delle noftrc 
perdite; voi perdete Ja Dama^ io il 

Regno . farf 

Tm. Strana vguagliaoza. Vci fcidctC 
JavaQitéjiola v}t4« 

s c £ K A xr. 

Mrnefio • 

CHe penf! Erneflo ? irrefoluto an< 
cor'viui } ^fariana non vuol , non 
può eder tua, è gii Tpofadi Carlo, il 
fno danno è certo , il tuo ardire è punt« 
to, ogni fpeianza e vana, tatua mone 
c irreparabile • Il Ré così dirpore. Ma» 
rJana cosi confente , il popolo cosi pre- 
ga , così de/ìdera la Seccia ^ vuol coil 
l'Inghilterra, cosi sforza ildcflino, le 
Stelle cesi irflaircnno , così comtnaa* 
da il Cielo. Triot'^fa il tuo nemico, ti 
vince nell'arrai ,* ti fupera negli amori, ti 
ripifce l'anima , etiì rrionfaro, vinro« 

F 7 fupc- 
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fuperaco ,it:ci2'in'Qia , paitiraico^ardo* 
e partirai i«uen<jicato ? Coti coniman» 
|lÌ4jL EuRCìpeffa.. Ma la Prcr cipcfra 
roB vietas, che cerne particolare ioimì- 

diCarIo> io noo procuxi d'atterrar» 
lo. Sì sì, rlfolurione . O morrò nel 
(ooflht^o, f ^Marjaaa (ari prr ((tp^pre 
libera anche dalU mia memoria , ò m^.r- 

Carlo , e cornerannG à viucre le mie 
fperaazr. Qaì (li da fcriucre. Cuoie Ec^ 

ncfto • SCCiUC^ 

$ C E N A X I T. 
mnric» , Emtfii, 

K«n, \^ Ef ocìq di molta premuri étm 
l.'V u* oblijare ì fcriaere con 

alla di(^o^lii9ci .queft'hQra il Gene* 

ral*Ernetìo. 
Hf». Tale, che xiouea per mè ttrmiaarii 

molti anai prima. 
Hen, E/Ter vi f uò d' alcun ffotto l'opera, 

ò l'afTiilenza mi« ? 
Er», Amiche v'era aeetfTatia la voftrt 

petfona. Leggete . 

ffr» Leffe T di molti aiirti 

. ' * *L/ ricerca finalmente qii?I« 
Ja fodiifacione , che fe ledeue. Sc_f 
• npn hò fortuna eguale a|lavaftra,hò 
petto fupctiore ad ogniaccidtnte; vo- 
glio ò morir gloriofo fotto lcvoftfC_> 
armi, ò liberarmi da cesi potente ini» 

inUQ.*affc«nateaBÌl'arfflij& eleggere ti 

Ino» 
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Iuot^o,ch'i»i più fuelatamci.'c vi Tigni» 
fichcrà la cagione della fua inimicitia, 

Erntfio . 

Duello Efncflo >pcHcro il vofìro jo:« 
m cocche combartuto dal voAro v«lti» 
re già rimiro vinto vof!ti piedi • 

Ern. Anzi , che con auucrfario i"o]o JW* 
CC220 à uttoric deuo cimentarmi . 

H*n. Hr r tcriniratf il «artdJo col (opn* 
CcrittOjchc vi manca ,e notificandcn;i 
l'aniinojimpicgatemi per opprimerlo, 
JBrn, Giéviferuo. Scrimt » Prendete. 

Hin. Ltig», A Curi» TrfciftilnghiU 

itrr» , AmèErneHo? 
vfr». /V voi Preocipc . ,. 

litn: Qntll indinaticnCj che nò i M\(: 

tirOiifon permette, ch'io d flerifca l'a» 
dempimeoto dc'vcflti dcfider/j; ecco» 
mi pronto, 

Er». Tanto mi perruail dalla vodra ge» 

nerc/ì;à. 

•f'^. Vi frimò affai nobile , perchè vn_i 
Erencipc della mia conditionc non_* 
ricufi le voftrc sfide, refta dunque fo« 
Io , che m'apriarte la caj;!Ìone di effe i 
comenclcartello m'acccnnitr, 

Xrv. Prencipe) io oon sò di m:a nobiltà» 
ne dc»miei raiali. Il Ciclo, che volle 
occulfarmeli fempre mi nicga di fodif» 

' faruiinciò. Sò ottl!adimeno,chc na^-^ 

' equi voftro inimico, e che tale v flì,e 
che tale contifcn, che mora; v qaefia^ 
cagiooe pare a^fai fufHcicte per tiraul 
. : al 
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2Ì cimcìiCo , fenza poicirne vn'altra 

per U c)uals fono obiigato ad vd rcli* 

giofo fìleotio • 
j/f». Na'ali ignoci? 
Sr, Tali fono i miei. 
Htti Genitori occulti? 
JEr. Non mi credete ? 
Uc.B come dite d cfTcf nato mio inimico? 
JTr. Ne hò meco fitfiìcicpti le prouc , 
iftf»,Nc m'appagherete fijnificandome'e? 
£r. Il Duca OdoardOjChc fi compiacque 

allcuatmi per figliuolo i m'alTiCuta di 
» guanto dico . 
Hr». Il Duca fudd'to di quefta Coronai* 

inimica a] mio Regno, v'haucrà oudii* 

to ner mio »2!~Ì-C t 
tr, Vo feiuo , che ni'inuolaut alle mie 

difgratie , quando era ancor fanciullo , 

e che ricoutò ne'fuoi Stati je che fpirò 

oellefuc braccia j gli lafciò ccttczn 

di ciò , 

Uen, Senza porgerli tnateria , ò modo di 
poirr va giorno farui riccnofccre . 

ISr* Hò meco vna meri di medaglia di' 
ilifa ad arte , forfè per farmi noto a fuo 
tempo , quando il Cielo ft fofle placa* 
co ; ma ciò poco monta al aoilro pro% 
pofìtOj &: io hò con voi più particolari 
motiui d'inimicitia • 

Htn, Et io non difuguali di fodisfaruirmi 
non permetterete , ch'io dia ptitna vn' 

occh'ara a queHa medaglia per mia^ 

curio /irà f 



Er, Sicuro di douer morite (otto il vo« 
fitQ valore^ più non mi turo di conferì 
uarlajcome fempre hòfaiio con ifqui« 
£ta diligenza ; prendete, e leggetela 
' lettVréij che Vi$'ÌQiprfm*>no. 

RA lOSONO. Erncfloè 
E?. Sf^norc. ' l 

Ben, ì^otì t icufate ì miei abbracciamenti 
• (cnza pregiuditio delle noftre conte<^e. 

perche quelle terminarannofi ^ e quci^f 
«.'lì deuono alla nocitia » che fpero hauci 
X in quello punco hauuca dell'efler to** 
«< Uro . Mirate vi prego l'artifìcio di que^ 
A^altra metàdi niedaglia^che co'nferuo 
i ioinònè iotutcoiijnìlcallà vò(!ra? 
£r. Tale,che non vi ccnofco ditfcrenziij 
ffuor che nelle lettere . Armi infranrci 
/pezzattfcemfi ella è fìmiliffima , xni^ 
t le lertere ARtVRO FVGGO IL DE» 
f STINO« Lctccre affatto priue difenfoj 
v< fe non forfè i voi, che le confcruate» 
Hfi»;Pretidetc lameti voftra, e con^f un- 
gendole ìafì%pnCi e comiaciaodo'douc 
*ì Jrlencta iriaggiore dell'altre V'iurcgdJl 
- il priocipìo «leggete* 

Er, Le congiunge f e Itggt . 

. FVGGO IL DESTINO INIMICO 

». D»INGHlLT£RRA,iO$ONOAR. 
» TVKO. 

OhSJ^aor Duca come gì uhgeco 

KB 
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OdQMrtiOi t i medesimi » 

Qi, Q Einprc ime Co à fcruìr l'A.V. ,fDÌ 

^hr^r^ qualpiù pronTimiocciflooc 

hò (ii fiilq ?.. „ . • 
H#ff. Ernefto voftro^dichiartodofi m>a 

uemicocol folo fondaméco diquenr 

ipezza niedag.lia mi chiama i duello ^ 
Incauto Erneflo » 
H««. Ec io , che Tpero di parre io cbia* 

roi fuoi natali col mezzo d'va altra. 

metà di medaglia firn iie, haueua ap* 
^ punto defiderio di parUiui » 
O^. Dite dunq^ue Signore. (Che fari 

Cielo?) 

£r. ( Alcun tiuouo ing^aQnofortUQt.^ 
Heur Coajccapiiòalle vtjftrc-mani Er* 
nedo? e quanti anni foao compiacer 
temi di fueiarmi con fìocerità il turco» 
ch'ia;v'a0ìcurot che zelo» & amore 
veifo Eroeno mi muoue Colo aria* 
tracciarne il vero ». 
Pi/» Hò Q Ito fio'hora diuerfo cafo per ti. 
more di perdere Em elio; hora m'ob* 
iigo da Caualiere di palefar quanto 
m'c nero , per ritrouailo ccme fpcro 
i^eiJa vcilra noriua.Terminanoadelfo 

venti annfjChe fopravna fp'^gg»^^ <l'yo 
mio Cailel Io fui confine della Seccia 
con k'Inghilcerra « io m.ede/ìrao riero* 
?ai £;ocÌio bambino» con vn fol huo, 

mo 
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:. mo di matura età , il quale rìchieilo 
dcll'cfler fuo , e dell'accidente, ch*ìui 
Io tratteoeua» mìdiffc, che sbattuto 
quel figliuolo , che tale Io chìamauaj 
dalla tempeita p haueua procurato di 
prender terra per rìpofate , e che ap« 
ptcflitifì la pkciola barca alla Tpiag* 
gia>eg!i ardifatnentc (lemeodo il pe» 
riccio» che diuer/ì (cDgìi le mioaccta^ 
. uano) d'va falto^col figliuolo in brac* 
ciò fù in terra intetnpo, che il legno 
incalzato da vn turbine tornò in alto 
mare , e Tparì in breue dalla fua vifia , 
H^n, E v.'ue ancora qucH'hunnio^ 
Od, Mori pochi gtoroi doppo , poco 
godendo deirafiFetio mio verfo d'£r« 
oefto Tuo* 
H^v. Ne vi diede alcuna Centi ooticia^ 

d'Erneflo? 

Od. H^bbe deiìderio di compiacermi-» 
come lo pregcua,mà la mortene 1* m- 
pedì» Egli ientendofì mancai l'anima 
mi chiamò « e impoftomi di coaferijat 

« fcmpre quella metà di medaglia ,< vn 
anello, ambidue cótraregni come egli 
diffc, di fai ricocofcere Erncfto per 
quel Prencipe ch'età, e che s*accingc** 
ua a noti£cjrmclo,gli mancò la voccj 
e india poco l'abbandonò l'infma , e 
io dtfpcrato di più conoTcere Erne^^, 
mi tifolfi a f^rlo conofcerc per mio a* 
dottandomelo poco predo ptr figlio, 

H'» Ecco(truane,come la m-ed^/ilìa^i* 
anello/ Od, 
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Oi. ficDzaciubbio, e ftà accora frà lc 

■ hìie cofc più care ciiHodiro . 
Teìe», Erueiioo voi (^2te muto 
Sfv Aasndo iliìoe di quelti dKcotfi^, 
Hen, Né hsuete altra ininììcitia aiecOife 
. "fio pcrshe nella medaglia IH impreflo 
INIMICO D' INGHILTERRA IQ 
SONO? 

Cui. Ec:o fcmpre l'ho creduto nato di 
tali parenti j che vokflero ccnfeiuat 
con voi inimici tia eterica • 

Br, Oliando però quefto non vi rauoua 
iid accetrar le mie sfide y, ne hò ìtL» 
j»Fonto più .canicolari occaHoni • 

Orf. ;Eh tacete K nefìo. j 

}:lsiii Eh tacete uduardo, che noi (ìam 
nfoliiti di veni e al cimeato . Sete all' 
ordine Eroe fto ? 

I^ N' U è queflo lungo opportuno . 

.Hffo..N Q per l'armi , che volete optai 
toi; trà per quelle^ che deuo eleggere 
ao jèdcl tutto a propcfito ,c prima d* 

.. pgQìaitracora j ecco, ch'io moftraa* 

. /dc^il petto fet'za d!fera> ticerco da.» 
voiiam d lina fndisfatiioDe, 

£r. £ hen giuiio . £cco uudo il Ceno • 

Hffff. A h car <Bmo Ernefto,chc qucflo fe» 

, Olì' rodojChe hjuctc in perto manca* 

!: uà hlo ad accerrar. !e mie Tperanze^ • 
Qf tfì (oQo Tarmi , con le quali vo« 
jglio combittercon voi j quelle brac» 

. ci.: ' vi iìringcno , louo d*vn^ 
'voftioiuitlicx. Hicredec^ £rneilà.j^ 

Io 
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Fi-, Penfo, che non fappiatc msnììrc, ma / 'y t 
Htf»,Nòcarìflìffloi Afcuroiqucftoc il vo- 

iiro nome,e O Joardo Rè d'Inghilter, 

ra è mio, e voftro genitore, 

Er. Come à mio fratello dunque chiedo 
. humilmente perdono del mioardirej 
tninon-mi corifolarete a pieno cclL» 
ti vna diftiata notiiia del fitto ? * 
H*». Eccomi prtintb .Voi Signor Duca 
vi ricorderete, che nel rcmpo apr ùto, 
? chevoi ttouadefirneftoCcf si vi chiai^ 
-linerò ancoTa^.JaiToftrrCafa d'Inghil- 
; cetra era a tal fegno oppreffa dalle ar« 
t ini ciuili ,'e dalle r ibelijoni de'fudditi 
rarlamcntari jjchc alRè Odoa'do mio 
padrcjC a mè ancor fanciullr» cornen* 
ne d'abbandonare il Regno per cófcf 
- uar la vira attaa cétraftar di nuouo^iii 
it più fortnnatàoccafionecon li rendici» 

Bea mi ricordo , e ia fama portò » | 
che vi ritirale in Francia appiedo liu* i 

• douico voftro Zio 

He». Mio Padre dunqire prima d'efpotfi 
vall'rocerteaza della fuga, raccomandò 
' Caterina mia madre , e Tua confo rtè» 
Igtà infermale grautdj, e vicina al par» 
eco alla fede d'vn valorofo > cheguar» 

■ edaua vna Forrezza/che fola {Icuflodi* 

• iia per noi m tuttiI?Inghilterra,denii;o 
. ]a.qDaIs ,.paTtito' appena il Rè partorì 
eia Regina, e diede ailalucevoi, ia 

• tempo, che Tedercito victoriofode' 

. Patlamétatij baucua aficdiato la piaz« 

za. 
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ZI.. La Regina auuUaca da] viciuc pf* 
ricòIo>e temendo fcmpre di perderut» 
fece fabricare quefta medaglia, e ca* 
gliacala per metà, pofe al voflro collo 
<jueft»con pcnfìcrOjChe fe nella fuga> 

^ alfa qnale voleua efporui > folle riero» 

«. uaco da alcunoja dichiaratione di. oc* 
m:co deIMnghiìterra potè He faluarui, 
erirenne per sò l'altra « pei ricoQ<K 
fccrui va giorno» . , 

Od, Chcjion infegna l'amor miieroo? 

lUa. Paflò poco tempo, che i nollri foi* 
dati, inctmorict più dalla rìputatiouc 
delle irmi nemiche, che dagli effetti , 
perderono in vn'adalto lapiazza.quà» 
do Fulmo Qoiho ant>co {eruo , che (à 
^uelI'iilefTo , eoo chi vi rtùuò sii là 
/piaggia il nuci» entrata nella carne* 
. xa della Regina ccn vn fanciulIino> dt 
eguale età, che )a voftca, e che allorc 
fornìuadl fp rar fra le fue braccia,au> 
Hisò laRegina della peidita,edcl pen» 
ilerO) che haueua difaluaruiy e caa* 
giando le voftre co le fafcie del mori* 
r bàio bambino ri.euuta da noftra cna* 
dre la medaglia > e Inanello (t pa/ti ; Il 
t)ambino agonizzante ,chefù trouata 
predo d Caterina . e ch'indi a poca 
morì , fofte Creduto voi da tutti, e per 
(idnon (t ne fece alcuna ìnquiAtionr» 
^La Regina reftò prigioniera ,edoppo 
brcuc tempo term nò con i faoi tor» 

Utenti iavita^haueado primahauutoil 

pca. 
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pcnflero d'auuifar mio Padre , e me di 
curro il fuccc(To;e inuiarci quefta me- 
la di medaglia i a ilniilitudtue della 
quj'e,formatene poi alcune altre, voa 
ne tene mioPadrejvna io,8c altre altri 
del noHro fanguc con itif eution ,. di ri. 
rouarui a quello f<gno , comt hora è 
fucceffo a me , che rimetto ogoi altra 
ingiu:ia alla fo cuca^g'à che hà eletto 
mè alla forte d'abbracclarui il pr mo • 

£r. Mia è Prencipe li fortuna, che rruo. 
uo io vn punto Patri a,Pa <re,e fratello. 

Ut», Come poi difuniti fi loro i ncflri 
nemici tornafle l'Inghilterra fotto 1^. 

Imperio di m'o Padre,, già vi dctC-» 
e flcr roto Signor Duca , 
04. Per appunto Signore, come nota 
m'c parimcDic la cagione, per la qua- 
le volgeHe doppo l'armi contra bSco* 

tia, la quale goderà adedo di doppie 
. . allegrezze , 

H'». Mi in voi Ernefto, non concfco 
quei rjfalti di cuore, che prouo io 
per così inafpettato contento . 

Sr, Grandiflìmi Signore è la mia con* 
folatione , ma noo hò modo pet bori 
d'efprimcria , 

Hr». V'intendo j vi pefa di rìtrouar per 
fratello, chi fcopr'fle poc*an?i peni* 
uale. (La ConrcfTa Angela, che è I'og« 

' getto dell'amor Tua i dall'amor mio, 
non fa godere a pie«o di tinto bene.) 

ir. Amo, Prencipe è vero j ma già la^ 
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Tagionc m'insegna il rifpctro, che-li 
'dcuc a V.A. ( ÀhprencipeffaMarìaoa 
lù fei pur d'altri, ) 
Hf». Caro Erneflo , che sì cn sì fu biro 
per mio amore lafciar d'smare . 

SCCNA DECIM AQV ARTA'. 
M^rìans , Angtls , Cerneìi» y 

A/jr. He motiai d'allegreiza fori 

Aw> quelli? 
Me». G iillifTìmi S'gnora , ma per coni» 

pi rii vi manca la ve fl ra gratia , 
iJ^r. Sono in d*rbito d' accrefccrfe vo- 

ùic fod'sfartioni^ quando me ne por« 

giare i modi • 
Jle». Bifìa (rAo , che ri cootentiatt^^ 

che vn vcilro amaote viua voilra 

feriio in eterno , inà caogi volon» 
^ là I e amori j ( fe Mariana noiu 

s* effo nde dt' miei rifiuti , felicci 

me .) 

Hiar. ( Ernefto già modcrarala fua paf- 
"ifione hà palefaro, e rennntiaco a^ 
Cacio ogni pretéfione dell'amor mio, 
fclfccléi. ) Se alcuno mi degnò de* 
fuo i ; iff tei , ben fà a ritrarli , hor eh* 
io fon (po(n, 
^r. Incolpate Signora il C:eIo , che non 
■ permsrte , che io lafci cosi prefto 
afìctti libelli, Vogh'o parure, fag* 

gire. 
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gire^ morire , per non turbale la vo' 

ifra,la quiete commnnejinà non pQ(* 

io non amare , non adorare la mimo* 

( • xia della mia fcuiiiù.Prcocipt gode- 
te con la PrencIpcfTi di Scoria quel 
benc,al quaie io incautamente afpi* 
rai^mà cootentateui che ciiliaco^e bà» 
dito dalla fuajC voftra prefenzaji'ami 
fia allo fpirar di quella vita^che poco 
porri durare. 

Od, ( Penero Èrneflo, che companìo« 
ne,) , 

jlfig, ( Sfortunata Signora, che icflfsrcn* 

2a.) 

Hen, CFeliee Carlo, che nouità. ) 
Cor, (Traditore Hcarico quàci ipergla* 
ri.) 

,liar, Prcocìpe generofo, non vi turbino 
gli affetti di£rne(la> che già tra nói 
iiam conoenuti di non vedetfì pjù 
-mai; e Maiiana amerà (olamcnce , e 
Cemprequel marito al quaieè dei!f< 
nata, 

H/». Il fuo decoro cosi mi. perfuade 5 
mà voi Conteda non parlate ^ 2.ccu« 
Tate folle la vanità delle mie pzQ* 
mcffc? 

Cor, Eh noi altre donne,/Ì3mp affuefatte 
agl'inganni degli huomini . 

Hit», M'incolpate a torro. HenricofI 
proKiifc voftrofpofo , eccoloiToflra 
feìuó, non mi negate la mano ! 

élvg. Il paHato ingàao fù rccreto,ade/ro 

volc- 
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volete publfcarloj mà fouucngaui, 

chctfiqucftifcherzircfta ofFefala-» 

pfcncippfl'a. 

2lf>ir. Sodisfatcui pure ambidue , ch'Io 
m'appaffo di ciò,ch'al Ciel piace . 

H#ff. Eh la Prenci pcffa non ha cuor^^ 
per altri, che per Erncfto. 

M^r- Difpofi a mio talento dtlla mia li- 
bc'rtà quando fui libera , qt?ando farò 
legara , non vfcirò da quei lacci> che 
mici condcranno. 

He» Non mi darete la mtio^tlh Con- 
tesa ? 

Cor. Qiiì bifogoa , che tni faccia auanii 
10 . S goor mio, che pretendete ? 

*tl#». Voglio dar la mano di (pofo alla^ 

Contcfla . 
Or, lo per me fon contenta; cvoi Si* 

gnora vi contentate? 
j^far. Non c neccffario il mio confcnfo . 

* K<». Ella ne goderg, perche io obligaa. 
domi a rettituirie ii Rtgno,3.: il Rè,la 
f ipoogo nella fua prima libertà , eoa 
laqualepociàdirporre di sèafauoc 

^Mr Pfciicipe , troppo mi mancare del 
douuto riTpctto . lo non ho volontà » 
chenonfìa foggetta a quella di mio 
Padre jcgli m*al?cgcò vn'ioimico p« 
merito,&iononioricufai.^ 

H^». E s'egli v'aflcgnaffc vo'an-atc dan« 
don; Erncfio, lo ricufarefte ? Sì mia-» 
Migliorai il voftro Genitore vi c5man« 

das 
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di 3 che fiate del Prcncipc d'In^hìFc 
terra j Emetto è Prcncipc d'Ingùil. 
terra j perche è mio fraceilo ricoao« 
iciutoda mè, e dal Dc^ca in c^ue^ièo 
punto per tale , è quell'Arturo cit 
ridialo ramo {orpiratodai Rejno tut- 
to . AccoHateui Ernefto alla Prec* 
cipefli , eh' ella è fol degna del 
voUro merito $ accoglietelo Stgoora » 
ch'egli è ben degno del volito amo- 
re. r ^ 

Cor. Reftate flupìdi 5 vi vergognato ? 

Er, Prcncipc e fratello mio canflìmo, io 
non ho cuore per tante fel:.cit3 . In vn 
punto ritronare vn Genitore , abbrac* 
ciarc vu Fratello, poffcucrc yn llegno, 
e godere dell^amore della Prencipeda 
Mirtana,fono fucccdìjChe ne ti puòca* 
pilli vn (o 1 petto , V'vbbidifco fratel- 
lo , v'adoro Signore , ti ringratio , 
fortuna, 

Af^r.Innupidito ogni fentfmenco da così 
inafpettaco fuccedo, fc oglierò folo la 
parola per due , che v'^bbidifco Si* 
gnore, che v'accetto Erncfto , che vi 
ringratio Stelle • 

Beo, E foiConteflfa mi credete adeiTo? 
ancora tardate a darmi la mano ? 

Ctfr. Sù Signora prcllo, dite ancor voi , 
che vbbidite a! fratello , che accettate 
icxStellc, che ringratiate il marito « 
e che sò io • 

^ng. Mio Rè all'honore^ch'io riceuo[da 

V, A. 
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V.ÀgDgoi rendiaienco di gutìc f2feb< 
be poco, n che tacendo dirò fole , eh' 
lo confcruo obligo cceroo a Carlo pcc 
ie fiaezze dell'amor (uo verfo dime» 
cheringratio Heorico per l'adempì- 
mento delle Tue proriiede ^ -e che ac* 
c<(to il Prcncipc d* loghikcrw pei 
tnio Signocc ^ e Spofo • 
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